

■mmmbmbnnìMM 






I» 


DELLE OR AtTÒ NI 

NEL GENERE DELIBERATIVO 

DI GIROLAMO FRACHETTA 

Scritte da lui adiucrjt r Prencipi perla 
guerra con tra il Turca. 

Con gli Argomenti a ciafcuna Oratione, 

, del mcdefimo Autore. /fgMR rs. ■ 

A "’*• - 

DEDICATO rt.auV 

All * Illuftriflimo Signor 

D. GIOVANNI D* I D I A QV E Z 

del Configlio di Stato della Maeftà del 

RE CATTOLICO, 

« * 

Commendator maggiore di Lione , & Cauallerò* 
ao maggiore della Sereniti; R E I N A. 





(U Jp 0^- 


con licenza de’ s vp e ri ori. 


i 


In ROMA, Ad inftanza di Bernardino Beccar i> 


Stampato per Nicolò Muti; i ; 98 „ 




( 




\ 


ILLVSTRISS“°SIGNOREi 

ET PATRON MIO QOLMP^^H 

' -f ' V gftHP.Pt# ’ 

ON è alcuno nè in Italia, 
nèaltroue, chenonhab- 
bia notitia delle heroi- 
che virtù dtV.SJlluftriff. 

. delle quali fe ben hi tira 

ti i forni dalla generofa, & chiara iùa ftir 
pe.onde fono nati in ogni tépo foggetti - 

chiarilsimij & particolarméte, come da *■< 
più vicina, &più illuftre piata, dalS.Don 
Alonfo Tuo padre, ilquale fiori fotto l’cc 
celio Imperatore Carlo V. di gloriofa 
memoria, & hebbe appreffo S. M. Cela* 
rea vffici > & honori degni di grande , Se 
leal Cauallierojella le hà però poi colti» 
uate in maniera colle attioni Tue nobilif 
fime,che è riufeita tale, qualla veggia- 
mo.A quelle virtù V. S. Illuftriff. hà ag. - t 
giunto la cognitione di tutte le miglio- 
ri feienae, & vna prudenza fingolariifi» 
maj perlaqualcofa non è da marauigliar ' A , 

- t a fi 


fi che il Rè Filippo 1 1. di pretiofa memo i 

ria,non men fauio,che grande>& poten- j 
te fra tutti i Monarchi del Mondo , fi fia 

« 

valuto fempre di lei in carichi importai! 
tiflimi ; come per fuo Ambafciatore in 
Genoua,doue trouadofi al tépo delle ci I " 
itili diffenfioni, fù in gran parte cagione 
dell’acquetaméto di quelle : 6 c di poi in 
Vinegia, appreffo laqual Republica ella > 
(i portò in modo, cheS.M.ladeftinò co b 
l’ifteiTo titolo inFracia ; fe non che ricer v 
cando nelmedcfimo tempo il feruigio " 
della M. S. di valerfi più dapreffo di lei ^ | 

la chiamò in Ifpagna a trattare i fegreti ; 
deH’Impero, & la fece del fuo Configlio 
di Guerra.&prouato il valore, & la fede | 
fua , & refperienra che tenea delle cole | 
del Mondo,la creò dclConfiglio diSta- | 
to 5 &dellaGran Giunta» communican- li 
do con effolei tutti i più importanti ne- jj 
gocij& affari della Corona , & dandole | 
quell'autorità , che maggior fi può dare ) 
davnfauio Prencipe ad vn prudente | 

fede! 


fedel Miniftro . Dellaquale autorità àn* 
chorcheV.S.Illuftriff. fi fia valuta fenn 
pre con infinita modcftia (che è fiata la J 

caufa che S. M. oltra hauerle donato la 
Commenda maggior di Lione, dignità 
grande>& di molta rendita, la creafle an- 
co, quaftne gli virimi giorni fuoi* Caual 
lerizzo maggiore della Sereniff. Prenci* 
peffa Donna Margherita * hoggi Reina 
di Spagna) n5 è però che ella nò habbia 
fatto di gradi , & fegnalati fauori a mol* 
te perfone . tra lequali non fono io fiato 
vltimo. laonde volendo di ciò render 
gratie a V.S.Illuftriff. hò penfato di dedi 
care al fuo nome quefte mie Orationi » -* 

dellequali ella ha letto alcune, fattele da 
re da S. M. che fia in Cielo, a cui prima 
erano fiate porterai tre datele dal S. An 
tonio d'Herrera,molto ben da lei cono- 
feiuto . Opera fe ben picciola,non però 
affatto indegna di lci-fe non per altro ri 
fpetto, almeno perla materia che vi fi 
tratta . Degnifi ella di riceuere in grado 
hi-: il 


* 


il dono, che io ( come deuo) pregherò 
Diocheconfèrui lungo tempo fllluftr. 
. fuapérfona,fi come le ha fatto gratia 
dì veder del fuo Teme vn nobiliffìmoGer 
mc;che èil Sig. D. Alonfo,nelquale parti 
colarmentc rifplende la militare Prude 
za, onde ha meritato, dopò tanti carichi 
effercitati honoratamente in guerra, di 
gouernar farmi di 5 . M. Cattolica con 
grado di Generale della Caualleria di 
Milano; & lì può fperare ( tale è il valor 
di elfo ) che lìa per palfar anco molto 
piùoltre.Bacio a V.S. llluftrilf con ogni 
ìummiflìone le mani ; & le auguro dai 
Cielo il compimento d ogni felicità. 

Di Roma quello di 24-Nouébrei 528* 
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fJumiltJf. & olligAtiJfi Serniton. 
Girolamo Fracketta > 
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fono fiate lette con fodiifattione di molti ; hò penfato di do - 
uer fare opera grata a tutti coloro , che fi dilettalo di copali 
I materie ^andandone yn giu fio volume in luce-, cioè quel- 

) le che fono fiate ferine da me per hguerra col Turco ; che 

fono vndeci : fei dellequali non fono fiate perauanti -vedute 
in lflampa;& l' altre bà riuedute ,i3 alterate in alcuni luo- 
cbi;antiponendo coft a quefìe^ come a quelle , i loro Argo- 
menti, acciocbe meglio s' intendine; ir annotando nelmargi 
ne di ciaf cuna d' e fi e, gli .Autori, onde bà canati gli e fiempi, 
ir le autorità allegate . Lequali Orationì, conciofiacofache 
agguaglino appunto il numero di quelle che Demofibenc 
fcrifie per la guerra contra Filippo , fi potrebbono chiamar 
pcrauentura Ottomanrùcbe , come quelle fi chiamarono Fi- ♦ 

lippicbcife [offe lecito garegiar e con Autor cofigraue.Leg « 
gete adunque y ò Benigni lettori, quefle Orationi , quali che 
tlle fi fieno : auuertendo che in ordinarle io non bò hauuto 
riguardo alla Grandezza de'Vreticipi , a cui fono ferine , 
ma al tempo, nel quale io le fc rifu: che (e io conqfcerò che -vi ' 

fieno care , mifolleciterò di mandar in luce il fecondo libro . f , 
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RATI ONE àSigif- 
mondo fattori Prenci- 
pe di Tranfiluania • 
faccia 7 

Oratione al Medesimo • 
fac. 2 7 

j Oratione al Mede fimo, fac. 45 

^ Oratione a Filippo Secondo Rè Catto- 

_ lico. fac. 6 ? 

5 O ratione al Prencipe di Tranfiluania. f. 8 1 

6_ Oratione al Medcfimo. fac. 98 

7^ Oratione à Rodolfo Secondo Impera- 
tòre . fac. 1 1 6 

3 Qr q rione à Sigifmondo Terzo Rè di Poi- 
_ Ionia, & al Senato di quel Regno, f. 1 3 6 

9 Or atione a i Prencipi Chriftiani . £157 

10 Oratione al Prencipe di Tranfiluania . 

* fac, 176 

1 1 Oratione a Filippo Secondo Rè Catto- 
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ARGOMENTO 

DELLA PRIMA ORATIONE 
SCRITTA 

A SIGISMONDO BATTOR 

Trencipe di 7 ranfilmm * . 

Adì vltimo del Mefe di Settembre, 
M.D.XCV. 

jGlSMOTVDOBat* 

tori figliuolo di vn fra- 
ti Ilo di Stefano già Rè di 
folloni a , rimafofuccef 
forc della Tranfiluania ; 
laquale fi può chiamare 
meritamente \ egno , « 
per la grande^a>&fe licita [uXfome per ha- 
uer porta to in ejfa né tempi adietro corona^ & 
fcettro \ e ale Stefano Sepufio figliuolo di Gio - 
uanni Rè d'Vngheria; auengadioche Stefano 
Battori non nfajje mai cotaUitolo y ma fojfe co - 
tento del nome di "Trencip refendo Hato da fan 
ciullo allenato nella Religione C attolica , né 

> c A buoni 
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coi 4T?7r eCbr,JÌ!ani neU ' V ' n A , 
°j L J! dijpuofc dtficuotere il giogo della Tiranni 

J, mu.u„ t.rmi ,n .i m 

; grt™?*/*. rm^ut. tJl% 

reni de Papali Ba~ 

Ztl^rF 0 f ‘ C °T rafer ° contf o di hi. 

*T* 1 ' c y ur * ?*fo tanto oltre , che e- 
gltno fi re/ero padroni della perfona fila 

coita , pjece m vna mattina troncare ilcLn 

at”t‘ dU£Ì i ‘{ C / 3e $? uent ° di maniera gli 
* fon, che ninno hehbe piu ardii e di di /ubidirlo 

T±HP camJ ‘, cJf£t ' 

fortatiom ,& colle minaccie .indotti a' far f il 
™&fimoM,fh,UV aiuoda di Valacchia , £ 

‘Moti 

Ra f Clai nchorche gli vltimi noncomi . . 
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,ct- nua/fero molta tempo nella prefa rtfolutione; 
fi mandò alcune bande di genti per affittare detti 
'o~ V aiuedi; liquali fecero grandijjimi progreffiin 
ia , quelle Promncie 'dando molte rotte a i nemici sù 
\ni. la campagna , & cacciando i Prefdij T urchef 
7 ir chi di qua/! tutte leT erre : dimodoché in V a- 
n; lacchi a non era rìmafo per il Turco altroché 
>4, Giorgio ,potto alla ripa del Danubio;ne altro in 
coi *SMoldauia,cheT cchinnye, T erra fituata fui 
fiume Netterà i confini della Podolia ' y By aio- 
li, grod, po/lo qua/! alla foce di detto fiume , e$r Kt+ 
e* lye, chiamata in altri tempi Ak/leiafituata do 
fa ue il Danubio sbocca nel mar maggiore, oltra 
1 ’jj. . diciò haueuano le genti del Prencipè a i confini K 
p di Tranfiluania rotti disfatti più volte $ 
j// T urchi 3 & tagliati a'pefft i T artari, che tor - 
( 0) n auano d’ V ngheria , doue haueano feruito Si- 
a . nam Baffo ,' . hauendo vna gro/fa banda di 
,/ dette genti p affato il Danubio yhaueano disfatto 
il Jbraim . & Muttafa s 'Baffd' vna volta p_r effe 
^ ad Orofchicho , & vn altra vicino a Silittria > 
fi laqual prefero, depredarono , & arfero alli 1 $•' 
w del mefe di Alarlo tanno 1 5 9 5 : dopò effd 

A 2 parec- 


parecchie altre T erre ài quel Paefe.Haueuano I 
apprejfo le genti del Prencipe rotto il Baffà di 
T emejuarj [quale hauea 'unite infieme tutte le 
for^e dell'Ungheria Superiore del fuo Re : nel- 
laqual battaglia i T ranfiluani 'vocifero gran \ 
quantità ' de nemici , i guadagnarono qua/i tutte 
le bandiere , Sfecero molti prigionia tra ' oli 
altri il<Behi di Lippa, quindi % unendo Mete- 
mety che già erafuccejfo nel Regno al padre A - j 
murati) Richiamato Sina alla Porta , & inula 
to in fuo luoco per Generale Ferat Baffo!, men- ' 
tre che quelli attedea ad ammajfar le genti par 
te in Bulgheria&r parte in T brada, dfegnan- 
do di p a far nella Valacchia, laquale già; infte - 
me conia Aioldauia hauea p r eBato alHdren* 
cipe il giuramento di fedeltà ; ffi) che per tale 
effetto hauea fatto condurre a Nicopoli , capo 
del fegno di Bulgheria, 5 00 • grò fji barconi da 
fabricare 'vn ponte fopra il Danubio ; i Tronfi - 
nani hauendo di nuouo pafato il fiume in nume 
ro di cinque mila, non dubitarono allidiece di 
Giugno di attaccare i nemici , che erano più di 
dodeci mila , & li ruppero ^ & infero in fuga s i 
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tm gjJ ejfendofi parte di quelli faluati nelle trincee, 
ih fa fffaltarono , e T prefero, mandandoli tutti £ 
e l jilo di fetida , ft) guadagnando le Zagaglie, le 
ni bandiere , le artiglierie , & lemunitioni . il 
! rA> giorno feguente colla riputatione acqui fìat a ef 
uit j^endo fi auicinati alla detta fitta' di Nicopoli , 
t'cl la prefero f albeggiarono, & arjero • ft) fguu 
m tando la vi t to ria mifero fuoco a i barconi app r e 
» A flati per la bruttura del ponte . &non coni en~ 
i uii ti diciò, vnaf quadra di loro cor fi fino a S opbta , 
un- depredarono ? & arfero i borghi di quella » Jp- 
pii preffo hauendo le genti del r Prencipefotto laca 
an- rica di Giorgio BarbiLfapitanofamofo per le 
Jìt- cofe fatte nella guerra di Stefano Re di P ollonia 
tir col Mofco,prefo molte Fortóre nel co torno di 
'd T emefuar,& tra 1 altre Luga % , ft) Kar anfe- 
yt bes ; mentre ajfcdiauano Faccbat , venendo il 
ibi Bafd di T emefuar olii l$,d zAgojìo pur del 
fb mede fimo amo 1 jyì.perfoccorrcrlafu tetto, 
mt Ksr disfatto , tagliando i T ranfiluani a,pèffi la 
più parte de Turchi, guadagnando tutte le 
}Ji lnfegne, artiglierie, munitioni,^) bagaglie, & 
4; gran numero di caualli , ft) fac endo p rigioni li 

A l Vtb* 
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J 5 ^/ di Lippa di Gitila. & col calordi quel 

la vittoria efendo andati fitto la detta fitta' 
di Lippa > la prefero alti 2 3 .delliHeJJb mefe m il 
qual ai in Valacchia fui fiume Argis haueano 
anco profperamente combattuto quelli del Pren 
cipe cóntra Sinam r Baffa y che di nuouo era fla- 
to mandato per Generale . In quejìo flato erano 
le cofe del Prencipe T ranfiluano , quando l Au- 
tore fc riffe la prefente Oratione : nella qualece - 
lebrando le anioni fatte da effo Prencipe fino d 
quel tempo 3 & commendando la Jua p e fona , 
ieforta d continuar la guerra contro il T ureo . 
&prouacbe cofi li conuien di far cs& per mol- 
ti argomenti li moflra che può flerare di douer 
xonfeguir vittorie maggiori delle già acquiflatc . 
& li addita il modo yche deue tenere inguerreg 
giare.dimanierache l Oratione è parte 'Demo - 
flratiua ì & parte D e liber attua ^nondimeno per 
il fine che tiene di perfuade-re il^rencipea con 
tinuar la guerra fi dee dire ajfolutamentc ejfer 
nel Genere Dehberatiuo • 
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OR ATIONE PRIMA 

AL PRENCIPE 


DI TRAN SILVA NI A.. 
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A che Voftra Altezza, 
ò’Inuitto , & Gloriofo 
Prencipe, fece vna ri- 
folution coli genero- 
fa, & cofi magnanima, 
qual fu di muouer Tar- 
mi contro il Tiranno de'Turchi, comin- 
ciarono gli huomini à far di lei parago- 
ne con Alefìandro Rè de’Macedonijper- 
ciochc confiderà nano che fi come Alcf- 
fandro hauea principiato a far guerra in 
età di poco più di venti anni , & contra 
vn Rè de’Perfi alThora potenrilfimo in 
Afia,& infeftifiìmo a i Greci, con di- 
fuguaglianza grande di forze, cofiVo- 
ftra Altezza della medefima età fi e- 
ra moffa contra il maggior Rè di Bar- 
bari , e’1 più acerbo nemico del Chri- 
ftianefimo, che hoggidì regni . Ma poi 
che fi Teppe con quanta prudenza , & 

A 4 valore 


^OfAA.V) 


Diodoro after 
iliache Alef. 
pafsò in Afa 
il fecondo an 
no del Tuo Re 
t;no.& Plutar 
co', & Arria- 
no fcriuono 
che cominciò 
à regnare ili 
▼enei anni. 
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S ORATIONE 

*. y. valore 1* Altezza Voftra hauea puniti 
I . coloro , che contro la Tua perfona fi 

, erano congiurati, & eftintalanafcentie 

ribellione i molto più s’accrebbe Topi- 
nion già di lei concetta, che ella fotte 
per agguagliare Alettandro . la quale 
opinione è venuta poi di dì in dì mara- 
uigliofamente crefcendo , per le felici 
noue , che fi fono intefe de gli acquifti 
fatti da lei di due grandiflìmi Regni , 
Valacchia 5 & Moldauia , & di tante , & 
j cofi fegnalatc rotte date à i nemici , & 

I - di tante Piazze lor tolte, cofi nell’vno, 

come nell’altro di detti Regni j di tante 
Città depredate , & arfe di quà dal Da- 
Nicopoiì ca- nubio, fin le Metropoli Rette delle Pro- 
««eie; & di tante vittorie acquiftate , & 
| nella Bulgheria , & nella Thracia. le 

quali atdoni tutte fe fi cófiderano,fi tro- 
uerà lenza dubbio che Voftra Altezza, 
I • per Io fpatio che hà guerreggiato, hà fì- 

. no ad hora fatto più, chel’iftetto AIe£- 
• » fandro. laonde fe egli potelTc ritornar 
viuo, io credo che ofrulcato dalla glo- 
.* ria di lei , le cederebbe fenza contrafio 

K ' prima palma. Pei;ò non è maraui- 

I * glia. 
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PRIMA; 9 

m glia che nell’ animo dei Turco fi a en* 
lì nato tanto fpauento,che egli {corda- 
nti tali la fuperbiade’ Prencipi del fuofan- 
ipj. gue,fi fia abbacato à mandar à lei molti 
à Ambafciatori,con ricchiflìmi doni, & 
alt con offerte larghilfimc di ampliamento 
ra- di Stato* per mitigarla, & per indurla à 
lic far pace feco. Teme lenza fallo di V* 
lift A. il Turco j non teme ne di Ce fare , nè 
ni, d’ altro Prencipc Chriftiano; anchor- 
& che alcuni vi fieno di lei molto più pò- 
\ tenti. Ne credo che muouano tanto il 
!o, Barbaro i danni riceuuti dalle fuegen- 
nt( ti , quanto l'opportunità che ella tien 
) a . di alfalirlo j & l’opinione infida nelle 
r0 . menti de’ Turchi che il fin dell’ Impc- 
pi rio Ottomannico fia vicino > ilquale, fe- 
] t condo la lor credenza, deue cadere fot- 
'Q. to il decimo quarto Monarca, & per vir- 
3j tù d*vn Prencipc Vnghero* Vagliali 
l adunque di così bella occafione l’A; V* 
c f non interrompa il corfo delle fue tan- 
ui te vittorie* non relitta alla Prouidenza 
0 . Diuina $ che à lei è (lato dal Ciel fer- 
| 0 bato di torre dai mondo l’iniqua fiera 
dell’Oriente. Già mi pare di vederla 

cac- 


io O R AT IONE 
cacciata d’Europa, a rintanarli negli 
I Turchi ré- horrori,& nelle fpelunche de’Monti Ca 

tiCafVchu ^pijjd’ondc difccfe . Antiueggol’Altez- 
mari liaHera za Voftra(&non già molto da lunge) à 
ci» >imper.ìn fcdersù la Sedia di Coftantino,& dar 
i Perii . leggi alte Grecia , & ridurla di nuouo al 
p.d taconrm grembo di Santa Chiefa.Felice Grecia, 

H erteli* . | j \ • • \ \ i 

che dopo vna cattiuita cosi lunga, ritor- 
' na nel Tuo antico fplcndorei Nè te Gre- 
? eia fola prcueggo douer per opra di 

lei, & (otto il fuo pijffimo Imperio, ò 
Gloriola Prencipe , farli felice; ma la 
Macedonia, l’ Epiro , & la Thracia . 
Anzi mi pare anchordi vedere (febea 
vn poco più da lontano) che per lei fi 
racquifla il Santo Sepolchro, & che 
tutta P Alia riceue dalla fua delira la 
fede, & te legge. Et diuero non farà 
à V. A. difficile , poiché haucrà caccia- 
, to il T ureo d ’ Europa , di domare anco 
l’Afia; T Alia da tutti chiamata Imbel- 
* ,<s le . Ma per far così gloriofi acquigli, non 
4- bifogna che ella afpettiil nemico den- ✓ 
tro a fuoi Regni , ò che attenda ad afle- 
diar le Città de’ confini; perciòche que- 
, Cg fio è opera troppo lunga, &tuttauia di 
. vii 
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i 11 ’vil confeguenz a ; & quello non conuie- 
a ne à lei in ragion di guerra; mafolo a 

Prencipi vguali^ò fuperiori di potenza k I 

a al nemico. Sono le Piazze dè’ confini . • * 

lt fortiffìme,& i Turchi molto attiadifen- j 

a ‘ derle .. i Paefi di Valacchia, & di Mol- 
h dauia, fono aperti perciò fpofti alle . J 

r * correrie, et a i ladronecci de’ Tartari ; & 
faranno fempre di chi dominerà la Cam 
^ pagna .* il che per la moltitudine de* 3 
ò Soldati, è più atto a fare il Turco, *li 
a lei. S’aggiunge che Impetrare il nemi- L’afpettire a 
co in cala fù Tempre pernitiofo : & di " em * co n f l 
n ciò potran far tcftimonianza,oItra molti fi u>fa? 
lì altri, Antiocho, & Perfco, l’vn Rè d’Al- Dec • 4* 

t liria, Palerò di Macedonia ; vinti ambi- 
a duedai Romani. Chiafpetta il nemi- lb. 4. c. ss- 
à co in cafa, moftra di hauer timore di 
l* lui, & di elferli inferiore; & perciò di- 
0 minuifee l’animo a i Tuoi, & l’accrefce 
[- ad elio nemico: preda materia alle ri- A ^ citti 
n bellioni de' popoli ; come apunto in- aefiaMicedo 
1- teruenne a Perfeo;ò almeno apporta lo- ni * *“*5 

ro rouina ; & per confeguenza fi rende 
:• difficile il potere continuare nella gucr- Confoio. 

[i ra. Ma delle ribellioni de ue in parti- 

colare , ù 


,1 OR ATIONE 

colare temere l’ A.Y. quando lafci entra- 
re il Turco ò nella Valacchia, ò nella 
Moldauia,& fermaruifi;per dTeré il Do- 
minio di lei fopra cotai popoli, nuouo , 
& non ben ftabilito. Aggiunge!! che 
non è mai il T ureo per tolerarc che ella 
ritenga parte alcuna, anchorche piccio- 
la , de’ Tuoi Stati : quando non fofTe per 
altro, per non perdere la riputatione : 
dietro alla perdita della quale ne ven- 
gon le folleuationi de* fuddiri, & molti 
altri difordini. laonde V. A. può tener 
per collante che non haurà mai pace 
con lui, fé non li reftituifee quel elicgli 
hà tolto . & percioche egli è di lei mol- 
to più potente, allungo andare la confu- 
mcrà. Peròfàmeftierchc ella fi rifol- 
ua ò di hauereà diftruggere il Turco, 
ò di douere elTer diftrutta da lui. Ma 
per diftruggere il Turco, è ncceffario 
che ella iaflaglia. Pigli l efiempio da 
Alefiandro, ilquale non afpettò Dario 
dccro la Grecia, ò la Macedonia, ma Taf- 
faltò nel Tuo Regno . Confideri in quato 
fcópiglio Pirro, e Annibaie, l*vn dopò Tal 
tro,metteflcro già i Romani, per hauerli 

aliai- 
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aflaltati in Italia, & non afpettati in E- Diodo» nei- 
pifo,ò in Africa . & pur nè Alcflandro , dite 
nè Pirro, nè Annibaie hebber più forze chehauea*©. 
di lei.-percioche il primo, quando aflfaltò ^io.^aùaiH 
il Regno de’Perfi, non hauea piùditren Amano nel 
ta feimila huomini da cobattcre.il ficco- jtiillmV & 
do,quado palio di Epiro in Italia, n’heb* più dì yooo. 
be anco meno, anzi era vfato di dire che 
con quindeci mila loldati hauòria ha- miiafici,&f. 
liuto ardir di alfialtareii mondo.& il ter- mjhcauaii» . 
zo, pallate 1* Alpi, lì trouaua pochi più di f a nt?&Vmi- 
venti mila combattitori . & nondimeno 11 caualli * 
erano all’hora in Italia fiettecétomila pe f/* ,£/£. 

Jjj doni,& (ottantamila caualli armati. Et lì Pirr ° liebbc 
^ può credere che fe 1 Antiocho hauefTe yeò.ftmV&* 
feguito il configlio di Annibale, ilqua- mila caualli. 
le Io perfiuadeuaadaflaltarc i Romani 
in Italia, le cofc di quella potente Re- Annibaie heb 
publica fi farebbon di nuouo polle in b / r .òtànd?’& 
graue pericolo, fi come d’altra parte fta- fcimilacatuL 
nano elfi Romani a gran rifehio fe ac- uh% ^ 
r j Q cettando il parere di b Fabio Mafllmo, fi in itaìu en- 
r fodero rifoluti di matener la gucrra,che “° 7 °°- mil1 
? 0 facean loro i Carthagincfi , in Italia; & nvta ca*lli\ 

\ « nonpiù tollo portarla in Africa, fecon- p * ltb - Llb • u 
a do il configlio di Scipione. L’aflaltare il { \jl' D , f . 4 , 

nemico hb.+.m.i 7 ' 
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bi»v. Drr.j. nemico porta Tempre con Teco molti va- 
& 2 6 */' l6 °* ta S8* » ^ confuma lo Stato di elfo , & fi 
conferua il Tiro proprio ; fi arricchifce di 
>. . . preda ifoldatijlifcema l’ardire a i nemi- 

# v; : v ci, & s’accrefce a i Tuoi . & combattere 

~ % , doli* Te auuien che fi vinca fi mette 

folfopra tutto lo Stato dell’inimico* & fe 
v per cafo fi perde, fi ha tempo di ridurre 

" * le reliquie delTefiercito rotto in prelì- 
dio,& faluar le Piazze^Ma à Voftra Al- 
tezza in particolare^pporterà vataggio 
grandiffimoralTaIire,percioche le ella 
palfa il Danubio per caminar diritto 
verfo la Reggia del Turco, fi tirerà die- 
tro i Bulgheri, liquali mal fodisfattidel 
Dominio Turchefco, già fi fono offerti 
di metterli lotto il Tuo pijfiimo Impe- 
ro. Quello fi può fpcrare a buona ra- 
gione, & quali tener per certo . ilchc 
quando auuenga,V. A. haucrà numero 
molto maggiore di gente, di quello che 
le farà di bi fogno. Mafupponiamoan- 
chora che quelli popoli non fien per 
mouerfi a fauor Tuo i hà ella da dubitare 
di hauer difficoltà a vincere con trenta 
mila de’fuoi fortiffimi Dati , cento mila 
, ' v * Tur- 
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i* Turchi, ò là intorno, fé Afeflàndro con Alla batta- 
li trentamila Macedoni, ò poco più, rup- ì' A J h '~ 
di pe,& lconhlle i milioni di Perii, aliai gameia Da- 
i- manco imbelli de’ Turchi ? Non fon no hcbbev ‘» 
> quelli quei medelìmi Daci, che lupe- SoìdaT. 
tc rarono Domici, ano ì non fon quelli , di v c lu *^ n A ^‘ 
fé cui temendo il valore Addano, tagliò Dedalo Rè 
re il ponte, che Traiano Tuo Antecellòre ae ’ Daci v»n- 
ì- hauea fabricato fopra il Danubio * si fp- d"! 

1- no per certo. Già V. A. vede che le 
io forze del T ureo non fon piu coli grandi* 
la come erano al tempo de i Rè pallati . V 

o Quello è il terzo anno di quella guerra, 
e- & anchor non lì è veduto vociferato di , ' 
el centomila perlone , fra buone, trille . 
ti 11 Rè de’ Perii , & quelli d’Iberia hanno 
e- debilitato in gran parte quello nemico. • 

a- La buona militia è rimala ellinta,&fe- « 

ic polta nelle ampie campagne della Me- 
ro dia, & nelle montagne delia Giorgia. & • ’• 

ic anchorche lì dica che nel Paefe acqui- '* ** 

n- (lato il Turco habbia ripartiti quaranta 
,er milaTimari,nonèperò che i foldati ci 
r c fieno. Non abonda tanto d’huomini il 
lt a Turco , che polla formar così prello 
ila nuouc Colonie . anzi (quai che lì lì a la 
. -, • caufa 
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caufa di quello, ò diformc libidine,! cui 
è dedita quella natione , ò altra più oc- 
culta) le antiche non fi fon mai potute 
aggrandire. Habbiamo poco fa vedu- 
to l’elTem pio nella Città di Strigonia, 
che in cinquantadue anni, che è fiata 
in potere delia cafa Ottomanna, il nu- 
mero de gli habitanti non era più di tre 
mila perfone . & quanto a* Tolda ti , non 
che habbia potuto mandarne tanti,qua 
ti fi dicono efiere i Timari, che nel Ser- 
uan hà formatiima fi conofce aliai chia- 
ro clic egli no hà pur riempiti quelli che 
vacano ne gli antichi Tuoi Stati d’ Alia, 
& d’Europa , & che il numero anco dei- 
l’altre genti da guerra è Icemato . Alta- 
mente perche no harebbe màdati quelli 
anni nclTVngheria 1 5 o.mila Timario* 
ti,& ventimila Spahì della Porta, ò più, 
poiché tanti fi dicono edere i Toldati a 
cauallo, che egli trattiene ? perche non 
harebbe inuiati otto, ò diccemila Gian- 
nizzeri, & almen cento mila tra Chiur- 
di , & Afapi , come era vfato di fare nel- 
l’altre guerre? E forfè rimalo perche no 
fecefTe bifogno ? quello non fi può d ire, 

per- 
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dati ; huomini codardittimi , inerti allo 
battaglie campali, & più inetti à gli àtte- 
di j delie Fortezze ; & più tofto atti à in- 
gombrare, & à mettere in confufionc gli 
ctterciti,che ad aiutarli . Patti T A. V. il 
Danubio anitnofamente con trentamila 
de* Tuoi faldati > che tanti badano à vin- 
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i fl perdòche le forze di Cefare erano tarr- 
Lift te , & tali Tanno pattato nell’ Y'ngheria, 

»tw che poteuano afpettare ogni grade inco 
fdu tro. Et fe ben Sinam guadagnò, per vii- Il Cóte<TA£ 
mia tà di chi l’haueua in gouerno,la Fortez- ^^£^3$ 
zadiGiauarino, fi vide tuttauia poco Guiurii», 
appretto che egli fi ritirò vergognofa- 
mente delTIfola di Cornar, non hauen- 
do ardire di affrontarli con Tettercito 
Imperiale. Voftra Altezza hàconfuma- 
Sci to gran quantità di T urchi, & de’miglio 
:hii ri che fi trouattero ; gran numero ne fon 
icb morti nell’ Vngheria , & nella Croatia • 
tó in diuerfe rotte , & inuarie prefe di Ter- 
rei re. tal che le forze nemiche fono affai 
minori di quello che erano gli anni adie 
tro , Nè può il T ureo valerli d’altri fal- 
dati ftranieri,che di foli Tartari, infamia 
pii della militia,& indegni del nome di fol- 
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19 ORATIONE . 
cere hoggidi il T ureo . E natura de’Bar- 
bari di infultàr quelli che moftrano har 
uer paura di loro,& di fpauentarfi fubito 
che veggono che altri di efli non teme * 
òli (pregia* Già fono inuiliti d’animo 
per le tante rotte dalla man di lei riceuu 
te . & fé anchor reftano faldi,è folo pcr- 
cioche fperano che ella non debba affai 
tarli, ma non cofi tofto (copriranno da 
lunge lefue gloriofiifime Infegne* anzi 
non così tofto fentiràno la fama del (uo 


paffaggio 5 che fi daranno àfuggire,& te- 
dieranno à lei libera la campagna . & fc 
pur aueniffe che fuffero anchor tanto te- 
merari), che haueftcro ardire di afpettar 
la, non foffriranno (quefto sò certo ) i 
fieriflìmi colpi de i bellicofiftimi Daci: 
ma rotti , & fracaffati daranno à lei con 
vna fola vittoria tutto l’Imperio Turche 
feo in mano . Non ci fon mari, nè mon- 
ti, nè felue, che l’impedifchino. Ogni 
cofa è piano trà Nicopoli , & la Reggia 
de* Turchi. Sophìa, Philippopoli,& 
Andrinopoli, Città ricche, & aperte, fa- 
ranno preda non vile dc’fuoi foldati, 6c 
di tutti quelli che feguiranno il fuo cani 
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po,& il Tuo ftendardo. Stefano Rèdi * * 

Poiionia, Prencipe degno , coli per larti 
della pace, come perla militar difcipli- 
na , di elTer paragonato con qual fi vo* 
glia antico , ò moderno, di cui l’Altezza il Prencipt 
Voftra è nipote , & da cui ha hereditato Jis 1 *?? 1 ® 
il valore infieme con lo Stato di Tranfil- rò , che era 
uania, quando fece guerra co iMofcoui Stello del 
ti,nonafpettòmai diefierdaloro afiàU rj 

tato, nè voi fé perdere tempo in aflediar 
le Piazze della Liuonia, anchorche que 
fta foflè la principal cagion della guerra} 
ma tagliata vna grandiflima feiua di più 
di dugenro miglia per lungo, con immen 
fa fatica di gualcatori, afialtò nel me- a Stefano pr « 
zo a dello Stato il nemico, & Io coftrin- & vicicoiu- 
fe ad abbandonar la Città Reale di Mo- c n ° p^“ - 
skua,&nafconderfi dentro le paludi y b tczze nelcuo 
& dimandargli ia pace per mezo del 
Sommo Pontefice , c Nè d’altra manie- no ij8o. & 
ra hauea di legnato quell’inuittilfimo “ 

Rè di far guerra al T ureo, che marchian nó pià 


do con efiercito celere, & ifpedito verfo loma " j» cllc 
Coftantinopoli. Quello è adunque il Moskìhf • 
modo di guerreggiare, che V.M. ò Ma- ]aule 
gnanimo Prencipe , dee tenere col Tur- 1*, ^ 
— . * * CO, 
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bllMofcodi 
mandò la pa- 
ce per mezo 
di Greg.xiij. 
& otténe vna 
tregua di io. 
anni. 

c Stefano vo- 
lta con vna 
banda fpedi- 
tadi Caual- 
lieri, Pollac- 
chi,&Vnghe 
ri , andar di- 
ritto a Coda 
tinopolijfacé 
doli feguire 
da vn’altra 
{quadra di fa 
ti , in tutti al 
numero di 
zoomila, co 
artiglierieda 
campagna: & 
per far ciò di 
mandaua aiu 
to di vn mi- 
lione doro 
l’anno a i Po 
tentati Chri 
ltiani;& nè 
trattò conPa 
pa SiftoQuin 
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ORATI ONE 
co ,& non altro i perciochc quello è lolo 
che la può fare in breuiflìmo tempo , & 
con poca fatica, ma con immcnfa gloria. 
Monarca deiróriente . là doue gli altri 
ò fono pernitiofijò ineguali alla nobiltà 
dciranimofuo, & inferiori a quella fpe- 
ran2a,chcil mondo hà concetta del fuo 
valore. Due fole cofe pare che pollino 
difturbarla da cofi magnanima rifolutio 
nc ; l’vna è il pericolo che fe ella palfa il 
Danubio con le fue forze, non vengano 
i Tartari a depredar la Moldauia ; l’al- 
tra è il dubbio della folleuatione de* po- 
poli, follecitati perauentura da qualche 
Grande , mal fodisfatto , òper la muta- 
tion della Fède , ò per altro . Ma nè Tv- 
na , nè l’altra di quelle caufe deuc ritenc 
re T A. V. > non la prima, percioche quan 
dol’vtile che può rifultaredavn’attio- 
ne,è di gran lunga maggiore che il dan- 
no , non li dee mai laTciare di farla . E 
maggiore fenza paragone il bene che 
può venire all’Altezza Voflra da quella 
generolìlfima rifolotione di alfaltare il 
nemico , del dàno che potrebbono farle 
i Tartari entrando nel fuo Paefe . A gli 
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:fol Infiliti de* quali farà facile etiatldio di re 
o,l fifiere con vna banda di gente, che fi la- 
ora fei à guardare la Moldauia . quando pe- 
lale rò i Pollachi curino cosi poco ii loro in- 
foilo teretie,che voglino dare il patio, con 
ifpe notabile danno della Podolia , Prouin- 
ik eia loro, a cosi infame gente. Non la 
lisi feconda del pericolo della ribellione de’ 
luti popolijperciochei profperi fuccetii del* 
libi la guerra l'hanno già atiodata nel Do- 
gare minio di Tranfiluania,Stato fuo heredi- 
i fi tario*& refa amabile a i buoni, & tremé* 
da a i rei . Senzachc Voftra Altezza 
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gno,& fpctialmente quelli, di cui più re* 
èfi me,fottofpetied’honore*&ipiùbaffial % 

foldo, verrà ad aflicurarfi & di Ioro*& de 
gli altri, che rimarranno» malli me che i 

per ordinario i più dediti alla militiamo- 
ùac noi più torbidi. Cefi Aletiandroquan- 
laj do volfe andare a far guerra in Alia, me- 
eli! nò feco tutti i Proceri della Thracia : & 

^ quando fu per patiate in India, conduf- q.c urti» ito 
irci fe trentamila giouani , fciclti di tutte le 
fari Prouincie acquiftate , liquali li feruiro- 
hi no non folo per Soldati, ma etiand io pec 
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ce per mezo 
ali Greg.xiij. 
1k otténe vna 
tregua di io. 
anni. 

c Stefano vo- 
lea con vna 
banda fpedi- 
tadi Caual- 
iieri, Pollac- 
eli!, &Vnghe 
ri , andar di- 
ritto a Coffa 
tinopoli,facé 
doti feguire 
da vn’aitra 
{quadra di fi 
ti , in tutti al 
numero di 
zoomila, cò 
artiglierieda 
campagna: & 
per far ciò di 
mandaua aiu 
to di vn mi- 
lione doro 
l’anno a i Po 
tentati Chri 
iliani;& nè 
trattò conPa 
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OR ATI ONE 
co,& non altro i percioche quello è (olo 
chela puòfareinbreuilfimo tempo 
con poca fatica, ma con immenfa gloria. 
Monarca deiróriente . là douc gli altri 
ò fono pernitio(ì,ò ineguali alla nobiltà 
dell’animo fuo, & inferiori a quella fpe- 
ranza,chc il mondo hà concetta del ìuo 
valore. Due fole cofe pare che pollino 
diflurbarla da coli magnanima rifolutio 
ne ; l’vna è il pericolo che fe ella pafia il 
Danubio con le Tue forze, non vengano 
i Tartari a depredar la Moldauia ; l’al- 
tra è il dubbio della folleuatione de’ po- 
poli, follecitati perauentura da qualche 
Grande , mal fodisfatto , à per la muta- 
tion della Fède , ò per altro . Ma nè Fv- 
na , nè l’altra di quelle caufe deuc ritenc 
re FA. V. ; non la prima, percioche quan 
dol’vtile che può rifultaredavn’attio- 
ne,è di gran lunga maggiore che il dan- 
no , non li dee mai laTciare di farla . E 
maggiore fenza paragone il bene che 
può venire all’Altezza Voftra da quella 
generolìllima rifolotione di alfaltare il 
nemico , del dàno che potrebbonofarle 
i Tartari entrando nel fuo Paefe . A gli 
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;fol infoiti de quali farà facile etiandio di re 
io,l filiere con vna banda di gente, che fi la- 
lorii fci à guardare la Moldauia . quando pe« 
ialta rò i Pollachi curino così poco il loro in-* 
ibilo tereife,che voglino dare il palio, con 
ifpc notabile danno della Podolia , Prouin* 

:lfiK eia loro, a così infame gente. Non la 
iflioi feconda del pericolo della ribellione de* 

.luti popoli jperciochei profperi fuccclfi del* 
ifii la guerra l’hanno già alTodata nel Do- 
cani minio di Tranfiluania,Stato fuo heredi- 
; lai tario,& refa amabile a i buoni, & tremé- 
l’po da a i rei . Senzachc Voftra Altezza 
ilch conducendo fcco tutti i Grandi del Re- 
mi gno,& fpctialmentequelli,dicui piùte- 
èl’f me, fotto fpeticd’honore,& i più baffi al 
iteti foldo, verrà ad afficurarfi & di Ioro,& de 
qua: gli altroché rimarranno* maflime che 
t tio per ordinario i più dediti alla militiamo- 
dan noi più torbidi. Cefi Alelfandro qua n- 
[ a ,l do volfe andare a far guerra in Alia, me - ca *’ IU 
c 1k nò feco tutti i Proceri della Thracia : & 
uc ft quando fu per paflfarein India, conduf- Q.c«r*#wi*; 
irC i fe trentamila giouani, fciclti dituttele 
f a tl Profonde acquiftate, liquali liferuiro- 
faà nononfoiopcrSoldati,maetiandiopec 
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oftaggi. &.Othone volendo partir di Ro 


ma per andar contra Vitellio, fi fece ac- 
compagnar da molti de’Magiftrati , Se 
da gran parte de > Còfolari > & tra gli altri 
da L. Vitellio, fratello del fuo nemico • 
dunque, ò Inuittiflimo Prencipc, mo- 
llali V. A. a così gloriofa imprefa . Già 
mi par di vederla varcare il Danubio 
con le fuc fquadre d’inuitti heroi . già 
già la veggo affrontata con Tinimico sii 
le campagne di Bulgheria,ò di Tbracia. 
veggo il Turco che non potendo fofte- 
nere il valor de* fuoi, già volge le fpalle. 
veggo le Città affai più ricche, che for- 
ti, che fe le rendono , fenza afpettare af- 
filiti, ò fuon di bombarderà veggo 
la Reggia fteffa che larice- 
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ARGOMENTO 

DELLA SECONDA ORATIONE 

SCRITTA 

AL MEDESIMO PRENCIPE 

DI TRAN SILVA NI A. 

Adì 25. di Nouembre. ijpj. 

S HHHj HÉ'^jS il Prencìpe in Valac- 
chia con diece mila caualli 
V ngheri , & T ranfiluam,el 
cinque mila fanti Siculi ,& 
mille e feicento caualli di 
Slefìa y mutatili per aiuto dall' Jmpcratoreift) 
mnitofi CoiV 'alacchi formò vrìejfercito dt cir~ 
ca trentacinque mila combattenti , colquale 
andò diritto a trouarSinam,che dopò la bat- 
taglia fegui tasu l fiume Argis, fi era trincerato 
micino a T eruis, detta altrifnente T ergoui^ga> 
Metropoli del Pdefi 3 & haueaprefidiato anco 
dettaT erra di ì^oO. Giannizzeri eletti fit- 
to la cura di Afa Bafia di Caramania ma ricu 
sò ejfo Sirici di venire a Giornata, anchorche con 
manevoci di voler vfeir dell' alloggiamelo, ft) co 

B 4. batte- 


battere , cojlringejfe il r Prébèip* a Bar trenta 
bore continue a cavallo . Jntanto erano ap~ 
par/i alcuni fegni 5 che dauano agli 'Ungheri 
(bevanda certa di •vittoria . come vn Aquila* 
che dal Campo T urchefco era volata in quello 
del Prencipe j & pofatafifopra il padiglione di 
Sua Altera, fi hauea lafciato prendere , & 
trattare >aguifa di augello domejìico . f0 vna 
lucidi fima fiamma, che la notte delti i 5 %d Ot- 
tobre fi era veduta rif tendere fopra l ijlefopa 
diglione . Vedendo adunque il'Prencipe i f noi 
animati a combattere 5 firifolfe di ajfaltare il 
nemico fin dentro il fuo alloggiamento . ff)ìalli 
1 * 8 •del medefimo mefe d Ottobre, la mattina 
per tempo s incarnino a quella volta.ma ejfendo 
fiauicinato , trouò che il nemico haueua la not- 
te con gran furia dif alloggiato 5 lafciando per 
fetta molte bagaglio , <5T mimi t ioni fi era 
ritirato a Bocaret ^ , dfcofìo di là più di tre le- 
ghe VngherelDiede il 'Prencipe a fiacco gli al- 
loggiamenti nemici non parendoli conuenire 
in ragion di guerra di incalvare Sina, lafctado fi 
adietro Tcruis, attaccatala, U battè laipre- 


mi fe ? forbii, mediale il valore de fi tntt Stetti ,met 
, * {£» i dif enfiti a filo dirada, fuor che. Afa 
1 ‘Balla, & vn Behìyche furono fatti prigioni. & 

;1 Hgiomt vedete fogniti il detto Sim;tlquale ab 
J bLonò Cubito l'altro alloggiamelo, con hfaarm 
0 1 trentatre pe^, darsena, & molte mum- 
tij tòni, & bavaglie, che vennero fimlmente 

w poter del Principe ;& smammo verfiGior- 

ir, iìo, tagliando fi i ponti dietro per andar piu fi- 
iuro Seguitò lf^rencipe tinimico , ma per 
i Brada più lungas perla ftalcofa non potè gì un- 
L pere prima che olii i%.& trono che di già Si- 
ti namhaueapajfato il Danubio con la pus pani 
m del fio esercito . Contuttocio taglio a pe^t 
y più difiimilaTurchi.che erano rmafiaguar- 
Ì aure il ponte ) alla vìfiaMtfiefi Smam >’ 1 ' 

, . quale fi era accampato dt qua dal fiume & 

l Irò mtornoafe, temila Ar, Bt ani fih, aitile, 
i Ce numerograndi fimo di caua b 

* ducanone folto Giorgio fio prefi daff alto aU 

% li 3 o . ammalando dafiicen to buoni fiolda- 

* ti 3 che vi eran dentro : olirà hauerne fatti afa 

t ** *■ ' 


I 


A v fogar buon numero, che veniuano per il ponte 4 
ffoccorrer gli affediati. Di qùeììo modo il Prin- 
cipe reflò affatto Sgnor dèllaZJ a lacchi a ; br- 
uendo ammalati ito più fàttioni circa venti- 
. * mila de nemici guadagnatici tanta pe^i d’ar 
* ... tigli eria, £t) 27 . Hendardi . T ulto quejio fi era 

• f ffaputoin fiatiamo* in Roma; però l'Autore 
Jcriffe la preffentè 0 rat ione al Prencipe; nella - 
\_ quale commendali valore, ft) la felicita' Jua 
nelle imprefè; & morirà la feran^a ficura , 
- . che può h attere di douer vincer la guerra , (fe- 
rialmente per il fauòre di Dio . laonde lefforta 
a continuar iimpréffa i & a poffare il Danubio, 
* ffegui tondo il nemico: & quello rotto affatto, ad 

andar diritto verfi CoHantinopoli . ft) li mo- 
jìra quanto li fojfe per effer facile impatronirfi 
di detta Citta ' . fff) rifiuta il parer di coloro, che 
voleffero dtffuaderlo da ciò. & rifonde a tutte 
le ragioni , che fi poirebbono addurre per rimo - 
* uerlo da cotal imprefa . per lacpial coffa l Ora- 

rione è parte Demofìraliua , & parte Delibera 
t tua: ma per effer il fine di perfùadere il P recipe 
a continuar la guerra,, fi dee dire Deliberanno* 
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;i AL medesimo 


ISSI ben io , ò InuiN 
tiffimo Prencipe, che 
i nemici ftauano faldi 
folo perche fperaua- 
nochc Voftra Altez- 
za non fotte per attal- 
non prima feoprirebbon 
Sri daIungeIegloriofe,& felici Infcgnedi 
^ lei, anzi non prima fentirebbon iafa- 
. ma della fua andata, che volgcrebbon le 

— c: D r 


fpalle . Ecco Sinam , Capitano, & pri- Silum Bafsi 


T roo Miniftro di Mehcmct *Rè dc’Turchi, era all’ ho r a 
nlJ . che dopò hauer raccolte in vn corpo le primo vi ** r * 


forze d* Atta, & d'Europa delfuoSigno- 
ytl re, non ardifee di combattere con Vo- 
lira Altezza in campagna aperta, fé ben 
c di numero a lei di gran lunga fuperio- 
re. Che dico io in campagna aperta 
anzi non ardifee pur di afpettarla den- 
tro il fuo àlloggiameto:& non così tolto 
c auuifato dalle fucfpie, che ella và ad 

aliala 
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i* OR AT IO NE 
affa li rio, eh e egli fi riempie di fpauen» 1 
t:o,& fi fogge . Chimai vide piùgene- < 
rofo ard ire ? ò chi mai codardia maggio 
re? Ma l’ardire dell’Altezza Voftra c 
però accompagnato da molto fenno, <3c 
merita di eflèr celebrato perfino al Cie 
losdouela codardia di Sinam è del tut- 
to ignominiofa,& non può feufarfi in 
maniera ale un a. Voftra Altezza ha be- 
niflìmo conofciuto che il penderò deH’i» 
nimico era di tenerla a bada, fin tanto 
che ò il fao efferato per difetto di pa- 
ghe fi diffolueffe,ò ella per dubbio di no 
effere abbandonata, fi ritiraffe. il che 
au uenendo,egIi faria fenza dubbio rima 
fo Signore della Valacchia % dietro alla 
perdita della quale ne farebbe venuta e- 
tiandio quella della Moldauia, i cui po- 
poli di natura cprti di fede* fono fiditi 
volgerli al vincitore . Però a lei era nc- 
ceflario di prender la rifoluciooc che 
prefe,cioè di coftringer Sinam a ripaf- 
far quanto prima il Danubio ;& fenoli 
potcua in altra maniera, con asfaltarlo 
fin dentro le file trincee. Rifolutione 
certamente magnanima, & degna dei > 
- fuo 
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SECONDA. t 9 
fuo valore ; ma che non harebbe dato il 
cuore ad altri che a lei di abbracciare, 
laonde anchorche fia per feriuerfi in mil 
le Iftorie, io però temerei che ella non 
foffe per effer creduta da coloro che ver 
ran dopò noi , fé l’altrc fue heroiche , & 
foprahumane attioni, che ella hà già far 
te,& quelle che ella è per fare, non le ac-* 
quiftaffero fede. Et di vero qual Capi- 
tano fu mai , ò Greco , ò Latino , ò dal-» 
tra guerriera gente , ò antico , ò del ncw 
firo fecoIo,che haueffe ardire di affai ta- 
re vn’effercito dentro al luo alloggia- 
mento, ben trincerato, & munito, con 
numero di gente forfè tre volte minore^ 
Non haueua già Voftra Altezza piu che 
quaranta mila foldati, tra fanti, & canal- 
li^ n’hauea pur il nemico preffo di cen- 
to mila . Nè fi può dire che egli non fof- 
fe ben chi ufo da foffi , & da argini, & da 
(leccati , quando hauea hauuto tempo 
quali due meli, cioè dal ventèlimo ter- 
zo giorno d’Àgofto , che fi diè la batta- 
glia vicino del fiume Argis , fino alli de- 
dotto d'Ottobre, di far lauoraredavn 
numero immenfo di guaftatori . Nè men 
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feruis è la 
Metropoli 
della Valac< 

chù. 


3 o o Rat ione 
fi può dire che Sinam non habbia hauti-' 
to ingegno di trincerarfi , & che pero fia 
flato coftrettoa lafciarc l’alloggiamen- 
to , hauendo effo condotto molte altre 
volte eflcrciti , & alcuni in paefi men da 
lui conofciuti di quefto. Hà adunque 
difalloggiato,anzi hà pur prefola fu«> 
ga, per femplice codardia, & fmarrimeti 
to danimo \ il qual non lì può feufare in 
modo veruno , vn Capitano vecchio, di 
ìunghiluma ifpericnza , chiaro per tan- 
te proue , & (penalmente per la prefa 
della Goletta , & per quella di Giauari- 
no,& perle cofe fatte al Giamèn nel- 
l’Arabia felice, con vn’eflercito, & per 
riputatione ,& per numero formidabi- 
le , a cui non mancano nè artiglierie, nè 
munitioni, nè paghe, nè vettouaglie , 
fi feorda della fu a fama * del feruitio dei 
fuo Signore , di Alfam Bafsà , che hà la- 
nciato in Teruis , & fe nè fugge ? Ma at- 
tribuifeafi pur quefto , ò Pietófiifimo 
Prencipe,alla Diuina gratia. Efenza 
fallo opera della mano di Dio> in cui 
Voftra Altezza tanto confida. Et ben lo 
lignificò quella fplendidiflìma fiamma , 
. . che 
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SECONDA,. 31 
tu& che fu veduta nell’aria fopra il fuo padi - 1« notte dei- 
ìfu gliene la notte della feiHuità di San Si- u d ’° c - 
icn- gifmondo Rèd’Vngheria. Dio è Signor t0 * rei59$m 
.lire degli dTercitii Dio è quello che dà la vit 
n( fa toria a chi in lui fi fida, anchotchefia 
qut molto inferiore di forze al nemico,Cofi 
fu. Abraham con foli trecento & deciotto W 4 » 4, 
ncD ferui fupeiò quattro Rè in vn’iftcflò tem 
.giu po.Cofi Gedeone có trecento foidati mi Gi»àd ca$. T 
fc in fuga , & in rotta Madian , e Ami- \ 

:a(V lech, de tutti i popoli Orientali delle vi- 
rc ft cine contrade,aflaIcandoli nelle fteifc lo 
an .rotrincec, Cofi Dauidanchor gioua- i.ispcàf. 
nC j, netto vccife il fuperbo Golia , & fugò i I7t 
p(j Philiftei . Gofi Àchab Rè d’Ifraele con ì,\ì e af. 
^ piccioli/fimo Ruolo disfece due volte il 
n j Rè Benadab 3 il quale hauea feco trenta- 
L due altri Rè, & numero infinito di com- 
battenti , Et coli Giuda Machabco pur r. m achab. 
^ con pochi foidati vinfc piu volte nume^ 
rofifsimi efferati del Rè Antiocho. Poi- 
ché adunque, ò GencrofiflìmoHeroe, ^ 

^jVoftraAltczza conòfce chiaro che Dio 
cU! combatte per lei, & con elfo lei,deuc an- 
j 0 co credere che fua Diuina Maeftà l’hab 
biadetta al Dominio di grandiilìmi Re 

gni. 
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Swm F Ter alle fpalie ,doue erano almen due mila c 


ji OR ATI ONE 
gni, & di tutto llmperio Ottomanmco* 
3bu$fi è compiacciuta di indirizzarci " 
giuftifsimi palli di lei, per rimetter ui la 11 
iua Tanta Religione* & per ridurre di [ 
nùouo i Tuoi Tepij , profanati da gli cm ( 11 
pi) feguaci deirinfame Teduttore Mehe - 1 1 
met,& fatti Mefchitc,& Tcmpij d’abbo c 
minatione , all’antico , & verace culto • c 
Segua pur animofamente la giuda im- J 
prefa : & Te con molta prudenza tardò d 
due giorni a incalzare il nemico, che fi * 
fuggiua, non volendo la ragion della j 
guerra che ella fi lafciaffe vna Fortezza è 


uu 


A 


* 


jpi? 


buoni foldati, & tante fquadre di Tur- 
chi, che vagauano depredando il Paefej c 
& Te con altrettanta prudenza fi diede g 
poi Tubito à feguitarlo,per non darli tc- 1< 

E o a riepurar l'animo già fmarrito, pafli t 
oggimai Tenza intermetter più Tpatio c 
di là dal Danubio, che, cofi vuol l’i (tef- H 
fa ragion di guerra;& caminando dietro o 
alTimpaurito , & tremante efferato , lo <1 
disfaccia del tutto : Se quindi vada à di- tì 
ritturaverfo la Reggia del Turco. Non ft 
foficrrà Sinam Cqucito c certo) di afpet- 4 
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SECONDA. 


)i| tlrpiudapreffoifortiflìmi Daci, Iiqua- 
;a f; li non hà hauuto ardire di attendere de- 
ruil trovn munitilfimo alloggiamento.de fe 
ree * f uo * Soldati, quando erano polli quali 
[jet in necelfità di combattere per faluarfi, fi 
lek f° n meffi vergognofamente a fuggire, 
ili che farà poiché fi vederan no condotti 
ulro okra il fiume? Non è dubbio che tutti 
il abbandoneranno le In fegne. s'inganna 
:ari j di grandiffima lunga Sinam fepenfadi 
; hel ricondurre faluo, de intiero alleftanze 
dell l’clIercicodelfuoRè. Gran vantaggio * :•* * 
nl è all'altare : ma grandiflìmo il dar la cac- 
m ! eia jimperoche (come dicea Senofonte b 
Tut fortilfimoCapitano,inanimandoiGrc- °™ mJ 
ae | ci , che rimcnaua di Babilonia) chi voi* 
ge le fpalle, diuien di forte,timido de vi— 
jj ( l le, & chi caccia, feben folle di poco cuo- 
pjl re, diuenta animofo de ardito . Però (fe- N etn/fefih* 
pjj condo l’auuifo del mede fimo Scnofon- f# * 

|f[ £ j te)è meglio feguitare il nemico con die- 
j ctf ce mila loldati,anchorche egli n’habbia 
0j l due tanti, checon ventimila elfer fegui- 
^ tato da lui, le ben n’hauelTe la metà me- 
no . Hor che farà feguitando lei con fol- 
jfp; dati di natura feroci e animofi, de per 
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34 OR ATTO NE 
Tacquiftate vittorie fatti arditismi ■ S 
feroci Ili mi , nemici tiaturalmente pulii- n 
s lanimi & vili, & per eflfer flati molte voi- $ 
te fupcrati & vinti da i fuoi,diuenuti vi* i 
Mimi & fenza cuore? Non è dubbio ^ j 
*' ■ clic Voftra Altezza non fia per disfare , ; 
" * del t uttolYlfercito di Sinam, già dimi- l 
imito molto di numero poco meno 
che rottcr, quando ella palli il Danubio, j 
& Io fegua. anzi è da credere che egli i 

V V lunque piu ambitiofo Guerriero jdeuc 
. * nondimeno a lei parer picciola & vile, , 

che hà difegnato di ftéderc la noftra Fe i 
de in lontane parti ;*a lei, di cui hà con- ( 
< v cetto il mondo che ella fia per clferelm- | 

' < peratord’Oricnte. Vintobinam,Voltra ; 
Altezza deue dirizzar le Tue Infegnc t 
verfo Coftantinopoli* Coli vuoila ra- r 
gion della guerra, per hon dar tempo al c 
• . « nemicodiriftaurareleforzc,&di rimet t, 

ter à lei in dubbio il frutto della vitro- ti 
ria, che ella già tiene in mano . 11 che fe J 
fe?* u v«- haueife conofciuto Annibaie > farebbe c 

fen- 


fìa per difliparfi da fe medeumo . Ma 
; • / . quella, anchorche per fe (Iella fia gran- 
diffima gloria,& che podi badare a qua-. 


seconda; 

\ V ienza alcun fcampo caduta Roma in po 
ifil ter dc’Carthaginefi. Chi vuol leuario 
/oì Stato ad vn Prencipe, deuc cercare di 
ì fi torli la Metropoli dell’Imperio . però co 
b« gran ragion Belifario , mandato à guer- 
'ar reggiar cótra i Vandali, andò diritto ver- 
mi fo Cartilagine, capo ail’hora dei Regno 
eoi VàdaIico,& fuccclfoli felieeméte di im- 
>iq patroni#! di quella, noli fu difficile di ri- 
?gi durre tutta 1* Africa in poter di Giuftinia 
Mi no . Ma ciò è tato più facile à V, A. , che 
an no farebbe (laro ad Annibaie il prender 
ua Roma,ò che nafu l’acquiftar Carthagi- 
ne à Belifario, quanto la Reggia del Tur 
le, co è hoggidi manco forte , die non era- 
li no all’hora ò Roma,ò Cartilagine ; con- 
OD- ciolìacofache i Turchi*, da che la prefe- 
ira* ro,non Thabbino punto fortificata; an- 
Rfl zi nè pur riftaurato le mura rotte * Ol- 
jnc trache Roma in particolare era piena di 
ra numerofiffimo popolo, tutto vnito, Se 
yi concorde a difender la parria,& la liber- 
ile tà; douehora Collant inopoli contiene; 
to- numero grande d’habitatori didiuerfa 
efe Religione da quella del Turco, & tutti 
bbt cupididiiburarfidal giogo della Tiraa 
. c - . C > mde. 
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tilde, liquali non prima vederanno fplcn ( 
dcr. da lunge il Confalonc di Chrillo, <3$ { 

tremolar nell’aria le gloriole Infegnc di 
Voftra Altezza, ò Fortiffimo Heroe,che 
in fauor fuo fi folleueranno, aiutandola | 
a diacciare il Tiranno ;fe pur egli ha- , 
uerà cuore di afpcttaria. ma io tengo 
certo che Cubito che egli intenderà lei 
hauer pafiato il Danubiò,& dilli pato, ò 
fconfittol^flcrcitodi Sinam, abbando- 
nerà la Città Reale, & fi ritirerà in Alia . 

& quando hauefie ardire di allettarla 
dapreflo,& penfalTe à voler difendere 
Coftantinopoli, & perciò difcaccialle i 
Greci, efii in tal cafo fi metterebbon eoa 
lei,& faiuterebbono ad efpugnarlo. Po 
trieno perauentiJra parer quelli fpiriti 
troppo arditi , fc fi proponelfero ad altri 
che à Vollia Altezza, ò Magnanimo 
Prencipe; poiché tanti fecolifono che 
la natura non hà prodotti Prencipi,ò Ca 
pitanidi llraordmario valore, & limili al 
Grande AlelTandro.ma non parràno già J 
tali a lei, la cui virtù di gran lùga trapaf* ( 
fa quella d’ogn’altro, antico, ò moderno, 

& quella (fia lecito dire il vero) di Alef- { 

(andrò 


SECONDA, 

M fandro medefimo . Laonde io mi per- 
y fuado che ella non fia perafcoltarc il 
w parer di coloro, che cercheranno di in- 
>à durla à prendere la rifolutione più cau- . ci, 

doi ta, cioè à contentarfi per bora di affoda- 
ito re il Dominio Tuo nella Valacchia, & nei - ( 

flgi la Moldauia ; & non voler per cupidigia 
M di abbracciar troppo , mettere in rifehio /. ; j 
quello che hà già aèquiftatojpeiòche è ' j 
id» imponibile che ella cóferui quel che al | 

ito preséte poffiede,fe rìon difcaccia affatto , 

tarli il Turco d’Europa . Oltrache ciò difeo- 
dcii uienc alla grandezza dellanimo fuo , & 

Jfc 1 allo (lato , nel qual li troua, I configli A quaij i>r«a 
ictf cauti conuengono ai Prcncipi dima*- cip | cou cltr 
». h gior potenza degli altri > ma non a 1 pie- fcautì,& à qu> 

)irff cioli in guerreggiando co i grandi ; con* u nò • 
alti uengono à quelli che fono in fiato, ò che 
già declinano , non à quelli che fono in 
à augumento; conuengono a quelli che 
)C voglionfolaméce difenderli, nona quel v j 

ili* li che vogliono ampliare il Dominio lo- * . ' : j 

) gn ro • nè mai fi trouerà Capitano cauto, il- 
paf quale habbia fatci.ptogreflì gradi,a para 
rn<> gon de gli arditi * però Cefarc fece piti 
Jet che Pompeo, & più Scipione, che Fabio 1 

ì ‘ C a Mafii- , , 


a 


battere , cojìringejfe il r Pràitìp% à Har trenta 
ho re continue a cauallo, Jntanto erano ap- 
parfì alcuni fegni > che dauano agli Tangheri 
feran^a certa di vittoria . come vn Aquila > 
che dal Campo T ur che fio era volata in quello 
del Prencipe ; & pofatafifopra il padiglione di 
Sua Altèra, fi hauea la/ciato prendere , & 
trattare , a guifa di augello domefìico * {0 vn<s 
lucidijjìma fiamma, che la notte delti 15 d Ot- 
tobre fi era veduta rifilendere fiopra l iflefio pa 
digitine. Vedendo adunque il'Trencipei fùoi 
animati a combattere , fi rifolfe di ajfaltare il 
nemico fin dentro il fino alloggiamento . ff) alli 
li, del medefimo mefi d Ottobre ,la mattina 
per tempo s incarnino a quella volt a. ma ejjendo 
fi aukinato , trouò che il nemico haueua la not- 
te con gran furia difalloggiato , lafciando per 
fetta molte bagaghe, ò* mimi t tini; 0*fi era 
ritiralo a Bocaret % , dfiotto di là più di tre le- 
ghe V nghereSDiede il 'Prencipe a lacco gli al- 
loggiamenti nemici ;& non parendoli conuenire 
in ragion di guerra di incalvare S inajafciadofi 
adietro T eruis, attaccatala, La battè ^ la pre- 
fi 
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f t p fòrc^a, mediate il valoredè fanti Sicitli,mH 
tedo tutti i difenfori a filo dirada, fuor che/fia 

TalÌà,& a m Behì,c he furono fatti prigioni. & 

il giorno vegnetefeguitò il detto Smanicale ab 
Bidonò Cubito l'altro alloggiamelo, con laf ciana 
trentatre pe^idartiglteri* , & molte mmt- 
tioni,& bagaglio, che vennero fimi mente iti ■ ; 
poter del Prencipe; & s incarnino ver/o Gior- 
no, tagliando fi i ponti dietro per andar pw fi- 
euro. Seguitò if ^Principe l'inimico , ma per 
Brada più lunga j perlaqualcofanon potè giun- 
gere prima chealli 18. & trouochedtgta di- 
lani haueapafato il Danubiocon lapm pani 
del fuo efercito . Conwttocio taglio a pe\X} 
più di fei mila Turchi, che erano rimafiaguar - 
ilare il ponte \ alla vifia deU'ijleJfo Sinam, tl- 
quale fi era accampato di qua dal fumé : & li- 
berò intorno-a fettemila fhriBianifchtaunpre- 
C e numerograndi fimo dicaualli,&camelt, & 

infinita altra preda . & quindi fato pianta-. 
J il canone fiotto Giorgio , loprefe d af alto al- 
H o. ammalando da feicento buoni fida* 
ti che ivi eran dentro: tdtrd batterne fatti af t 


/ 


' v f°£ ar ^ uon nn ™ ero y cbe veniuanoper il ponte 4 
ffoccorrer gli affé diati. Di qUeHo modo il Prin- 
cipe reflò affatto Signor dèllaU alacchia ; be- 
vendo ammalati iH piu fattioni circa venti- 
'/ mila de 'nemici .guadagnati ottanta pé^gi d'ar 

f , tigli cria, ft) 27 . Hendardì . T ulto quefio fiera 

Japutoin JtaliapCr in Roma; però l'Autore 
Jcriffe la preffentè 0 rat ione alPrencipe; nella- 
■' quale commendali Calore, ft) la felicita' fua 
nelle imprefe ; & moHra la fieran^a ficura , ] 

che può battere di douer vincer la guerra , fj?e- , 
' tialmente per il fauore di Dio . laonde l'efforta ( 

a continuar iimpréffa,& a paffare il Danubio , I 
' feguitando il nemico : & quello rotto affatto, ad 1 

andar diritto njerffo CoHantinopoli . li mo - 
[Ira quanto li ffojffe per efferfacile impatronirfi 
di detta Citta ' . fff) rifiuta il parer di coloro,che 
voleffero diffuaderlo da ciò. & rifi onde a tutte \ 
le ragioni , che fi poirebbono addurre per rimo - I 
* uer lo da cotal impreja. per laqual coffa l'Ora- t 

ttone è parte Demo (ìraìiua , & parte TOelibera r 
tiuaima per effer il fine di perjuadere il Precip e 1 
a continuar laguerra,fidee dire Deliberanno* > 

: ’ ^ . ORA* 
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ORATI ONE II. * T 

AL MEDESIMO PRENCIPE 

DI TRANSILVANIA. 


■SO» 
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ISSI ben io , ò Inuit- 
tiflimo Prencipe, che 
i nemici ftauano faldi 
folo perche fperaua- 
no che Voftra Altez- 
za non folle per aliai; 
tarli ; ma che non prima feoprirebbon 
da I unge Icgloriofe, & felici Infcgne di 
lei , anzi non prima fentirebbon la fa- 
ma della fua andata, che volgerebbon le 
fpaUe . Ecco Sinam , Capitano, & pri- sklm Bl6ì 
mo Mimitro di Mehcmct Re de Turchi, era aii’hora 
che dopò hauer raccolte in vn corpo le P r “ noVi ** r * 
forze d’Afia,& d’Europa del fuoSigno- 
re,non ardifee di combattere con Vo- 
ftra Altezza in campagna aperta^ feben ' , 

c di numero a lei di gran lunga fuperio- 
rc . Che dico io in campagna aperta ì 
anzi non ardifee pur di afpettarla den- 
tro il fuo alloggiarne to:& non cosi tofto 
è auuifato dalle fuc fpie , che ella và ad 

aliai- 
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i* OR AT IONE 
affalirlo, che egli (5 riempie difpauen- 
to, Se fi fogge . Chi mai vide piùgene- 
rofo ardire ?òchi mai codardia maggio 
re? Ma fard ire dell'Altezza Voftra c 
però accompagnato da molto ferino. Se 
merita di effer celebrato periino al Cic 
losdouelacodardia di Sinam è del tut- 
to ignomimola,& non può fcufarfi in 
maniera alcuna . Voftra Altezza hà bc- 
niflimo conofciuto che il penfiero deH'i* 
nimico era di tenerla a bada, fin tanto 
che ò il fùo efferato per difetto di pa- 
ghe fi difloIuefle,ò ella per dubbio di no 
eifcrc abbandonata, fi ritiraife. il che 
au uenendo,egIi faria fenza dubbio rima 
fo Signore delia Valacchia * dietro alla 
perdita della quale ne farebbe venuta e- 
tiandio quella della Moldauia, i cui po-< 
poli di natura cprti di fede* fono (oliti 
volgeri! al vincitore . Però a lei era nc- 
cefiario di prender la rifolutiooc che 
prefe,cioè di coitringer Sinam a ripaf- 
fiar quanto prima il Danubio ;& femori 
potcua in altra maniera, con afialtarlo 
fin dentro le fue trincee. Rifolutione 
certamente magnanima, Se degna del 
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SECONDA. *9 
e» fuo valore ; ma che non harebbe dato il 
ne* cuore ad altri che a lei di abbracciare» 
gio laonde anchorchefia perferiuerfiinmii 
ac le Iftorie, io però temerei che ella non 
, & foffe per efTer creduta da coloro che ver 
ji ran dopò noi , fé l’altrc Tue heroiche , & 
:ut- foprahumane a trioni) che ella hà già fac 
i in te,& quelle che ella è per fare,non le ac- 
bc* quiftafTero fede. Et di vero qual Capi- 
Ili. tano fu mai > ò Greco , ò Latino , ò d’ai- 
uto tra guerriera gente , ò antico -, ò del no- 
pa- flro fecoIo,che hauefTe ardire di affai ta- 
n ó re vn’effercito dentro al fuo alloggia- 
le mento , ben trincerato , & munito , con 
ma numero di gente forfè tre volte minore* 
dii Non haueua già Voftra Altezza più che 
jc quarantamila fo!dati,trà fanti ,& caual- 
jq. li,& n’hauea pur il nemico preffo di cen- 
|jti to mila . Nè fi può dire chc egli non fof- 
ne . fe ben chi ufo da folli , & da argini, & da 
bc (leccati , quando hauea hauuto tempo 
3 f. quali due meli , cioè dal ventèlimo ter- 
0 20 giorno d’Àgoflo , che fi diè la batta- 
lo glia vicino del fiume Argis , fino alli de- 
>nC ciotto d’Ottobre, di far lauoraredavn 
numero immenfo di guaftatori . Nè men 
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fi può dire che Sinam non habbia hauu-' 
9 tó ingegno di trincerarli, & che però fia 
flato coftrettoa lafciare l’alloggiamen- 
, * to , hauendo eflò condotto molte altre 

volte eflcrciti,& alcuni in paefi menda 
. / lui conofciuti di quello. Hà adunque 
, 4 difaIIoggiato,anzi hà pur prefola frig- 
ga, per femplice codardia, & fmarrimen 
. ' “ to d’animo ; il qual non fi può feufare in 

modo veruno . vn Capitano vecchio, di 
lunghi fuma ifperienza , chiaro per tan- 
♦ é te proue, & fpetialmente per la prefa 
della Goletta , & per quella di Gtauari- 
Gi#. T *mafo no, & per le cofe fatte al Giamèn nel-. 
5 *. l’Arabia felice , con vn’elfercito, &per 
Guerra fri riputatane , & pernumero tormidabi- 
Turchi , & le a cui non mancano nè artiglierie, nè 
*./: 1 16. mumtiom, ne paghe,ne vettouaghe , 
fi feorda della fua fama * del feruitio del 
fuo Signore , di Aflam Bafsà , che ha la- 
fciatoin Teruis, &fenèfuggc? Maat- 
Tcruis è la tnbuifcafi pur quefto , ò Pietófiflimo 

dciiT^Vaiac- Prencipe,alla Diuina grafia. E fenza 
chù. fallo opera delia mano di Dio , in cui 
Voftra Altezza tanto confida. Et ben la 
lignificò quella fplendidiflìma fiamma , 
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SECONDA,, 31 

uu- che fìi veduta nettarla fopra il Tuo padi- li «otre dei- 
,iii gliene la notte della fettiuità di San Si- II1 '- d ’Oc. 
en- gifmondo Rè d' Vngheria. Dio è Sjgnor c °* brc 1 w " 
[ trc degli effercitii Dio è quello che dà Ja vie 
idi toria a. chi in lui fi fida, anchotchetta 
juc molto inferiore di forze al nemico,Cofi 
fu. Abraham con foli trecento Se dedotto G*nt/.eap.t 4 
1CQ ferui fupeiò quattro Rè in vn’iftcffo tem 
sin po.Cofì Gedeone co trecento foldati mi Godici c*f. T 
} di *n fuga , & in rotta Madian , c Ami' 

an- lecil 3 & tutti i popoli Orientali delle vi- 
cfà cine contrade, aflaltandoli nelle fteffe lo 
tri- ro trincee, Coli DauidancUor gioua- 1. VRècap. 
, e j. netto vccife il fuperbo Golia , & fugo i ì7 ‘ 
per Pbihftei, Gofi ÀchabRèd’Ifraelecon ^de\i C af. 
|jj. piccioli/lìmo duolo disfece due volte il io * 
nè Rè Benadab 3 ii quale haueafeco trenta- * ' 

| £) due altri Rè, numero infinito di corn- 
ai battenti , Et coli Giuda Machabeo pur 1. m *ch£ 

| a , con pochi foldati vinfe più volte nume* & + 

at . rofifsimi efferati del Rè Antiocho. Poi- 
m0 che adunque, ò Generofiflìmo Heroe, ^ 

iza VoftraAItczza c °nòfce chiaro che Dio ’ 
cu j combatte per lei, & con etto lei,dcuc an- 
1 j 0 co credere che fua Diuina Maeftà i’hab 
^ bia eletta al Dominio di grandinimi Re 

S ni > 


\< 






3% OR ATI ONE 
gni, & di tutto rimperio Ottomannico, 
douefi è compiacciuta di indirizzarci 
giuftifsimi palli di lei, per rimetter ui la 
Tua Tanta Religione j & per ridurre di 
nùouo i Tuoi Tépij , profanati da gli cm 
pi) Teguaci dell’infame feduttore Mehe- 
met,& fatti Mefchitc,& Tcmpij d'abbo 
roinatione , alTantico , & verace culto • 
Segua pur animofamente la giufta inv 
prefa :& le con molta prudenza tardò 
due giorni a incalzare il nemico, che fi 
fuggiua, non volendo la ragion della 
guerra che ella fi lafciaffe vna Fortezza 
alle fpalle,doue erano alinen due mila 
buoni faldati , & tante fquadrc di Tur* 
chi, che vagauano depredando il Paefej 
& Te con altrettanta prudenza fi diede 
poi fubito à feguitarlo,per non darli to- 
po a riepurar l’animo già fmarrito, pafii 
hoggimai fenza intermetter più (patio 
di là dal Danubio , che coli vuoil’iftcf- 
fa ragion di guerra;& caminando dietro 
alTimpaurito , & tremante efferato , lo 
disfaccia del tutto : & quindi vada à di- 
rittura verfo la Reggia del T ureo . Non 
foffcrràSinain (quello c certo) di afpet- 
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SECONDA. 3$ 
licfli tàr piu daprelfo i fortiflimi Dici, Iiqua- 
arc li non hà hauuto ardire di attendere de- 
u il 5 r ° vn munitifiimoaljoggiamento.&fe 
c c i fuoi foldati , quando erano polli quali a 

j a in necelfità di combattere per faluarfi, fi ' 

ebe f° n tnclfi vergognofamentc a fuggire, 
bh che farà poiché fi vederanno condotti 
,j ro oltra il fiume? Non è dubbio che tutti 
liò abbandoneranno le Io fegne. s'inganna 
ir di di grandiflìma lunga Sinam fe penfa di 
y ricondurre faluo, & intiero alle llanze 
| c |t 1 ’cllercito delfuo Rè. Gran vantaggio Y — ' 

:U è aflaltare : ma grandillìmo il dar la cac- 
miJ eia iimperoche (come dicca Senofonte 
f ur fortifiìmo Capitano, inanimando i Gre- lA ‘ 

IC j ci , che rimcnaua di Babilonia) chi voi* 
j ( (k ge le fpalle, diuien di forte, timido & vi- 
I le, & chi caccia, feben fofTe di poco cuo- 

re, diuenta animofo & ardito . Però (fe- t»* 
iat j ( condo l’auuifo del mede fimo Scnofon- f *' 
y te)è meglio feguitare il nemico con die- 
30 ce mila faldati, anchorche egli n'habbia 
} li due tanti, che coti ventimila dTer fegui- 
tato da lui, fe ben n’hauefle la metà me- 
no . Hor che farà feguitando lei con fai- ' ■ 
fpd dati di natura feroci e animofi, & per 
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Tacquiftate vittorie fatti arditismi St ' f 
ferocidìmi, nemici naturalmente pulii- ti 
s lanimi & vili, & per elTer dati molte voi- $ 
te fuperati & vinti da i fuoi,diuenuti vi*?- i 
lidi rat & fenza cuore? Non è dubbio 
che Voftra Altezza non fia per disfare j 
del tutto Federato di Sinam , già dimi- 
nuito molto di numero , $ poco meno 
che rojta, quando ella palli il Danubio* 

& lo fegua . anzi è da credere che egli 
fia per difliparh da fe medelimo . Ma 
v / queda,anchorche per fe (Iella ha gran- 
L /’ didima gloria>& che podi badare a qua-. 

■ % V lunquc pra ambi tiofo Guerriero; de uc 
*'• '• ' nondimeno a lei parer picciola & vile , 

che hà difegnato di dédere la nodra Fe 
de in lontane parti ;a lei, di cui hà con- i 
cetto il mondo che ella ha per edere Im* 

« perator d’Oricnte . Vintobinam,Vodra 
- Altezza deue dirizzar le fue Infegnc i 
verfo Codantinopoli. Coli vuol la ra- i 
gion della guerra, per hon dar tempo al c 
. nemicodi riftaurare le forze, & di rimec t 
ter à lei in dubbio il frutto della vitto- . r 
ria, che ella già tiene in mano . Il che fe J 
•od 6 la vk- haucile conofciuto Annibale* farebbe c 

fen- 
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S E C O N B A • fT t - - v 
,;) fenxa alcun fcampo caduta Roma in po “■ 
.{ tcr dc’Carthagincfi. Chi vuol leuarlo D«. *. 

Stato ad vn Prencipc , deuc cercare di *'*•*• 

* Sua Metropoli dell'Imperio . pero co 

b gran ragion 

j. feaaiar cétra ìVandah^ndo diritto ver . 

” villico & fuccelloli feliceméte di im- 

1 patronirti di quelhjnqli fu difficile di n- 

2 Surre jtutta l’Africa in poter diGuiftuua 

i „„ Ma ciò è tato pmfacilea V.A., cne 
’ nó'farebbe Rato ad Ann ibale il prender 
« Roma,ò che nófu facquiftar Carthagi- 

! ne à Belifario, quanto la Regg'» dc ' 

, , n è hoggidi manco forte , che non era 
fi no all’hora-ò Roma,ò Cartilagine ; con- 
! ciofiaeofache i Turchi-, da che la prefe- 
. ro non l’habbtno punto fortificata; an- 
' zi nè pur riftaurato le mura rotte . Ol- 
rrache Roma in particolare era piena d» 

J numcrofiffimo popolo, t ntto vnno^ & 

i Concorde a difender la patria, & la liber- 

i tà . douehoraCoRantinopoh contiene 

A ta * - ro orandcd'habitaton didiuerla 
? Elione da quella del Turco, & tutu 


,$# ORATIONE 
fiidc. liquali non prima vederanno fplcri 
der, da lunge il Confalonc di Chrifto, <3$ 
tremolar nell’aria le gloriole Infcgnc di 
Voftra Altezza, ò Fortiflimo Heroe,che i 
in fauor fuo (ì folleueranno, aiutandola j 
a diacciare il Tiranno ; fé pur egli ha- ( 
nera cuore di allcttarla, ma io tengo 
certo che fubito che egli intenderà lei 
hauer padato il Danubiò,& dilli pato, ò 
(confitto reiterato di Sinam, abbando- 
nerà la Città Reale, & fi ritirerà in Alia . 
& quando hauefie ardire di allettarla 
dapreflo,& penfalte à voler difendere 
Coftantinopoli, & perciò difcaccialTc i 
Greci, elfi in tal calo fi merterebbon eoa 
lei,& l'aiuterebbono ad efpugnarlo. Po 
trieno perauentitra parer quelli (piriti 
troppo arditi , le fi pi oponeflcro ad altri 
che à Vollia Altezza, ò Magnanimo 
Prcncipe; poiché tanti fecolifonp che 
la natura non hà prodotti Prencipi,ò Ca 
pitani di liraordinario valore, & limili ai 
Grande AlelTandro.ma non parràno già 
tali a lei, la cui virtù di gran luga trapaf- j 
fa quella d’ogn’altro, antico, ò moderno, 
& quella (fia lecito dire il vero) di Alcf- 

(andrò 
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ìa fandro medefimo. Laonde io mi peri 
fuado che ella non fia perafcoltare il 

^ parer di coloro, che cercheranno di in- 

ciurla à prendere la rifolutione più cau- 
ta, cioè à contentarli per bora di afloda- 

re il Dominio Tuo nella Valacchia, & nei 

la Moldauia ; & non voler per cupidigia 
di abbracciar troppo, mettere in rifchio /. 
quello che hà già aCquiftato; peiòche è 
imponìbile che ella cóferuiquelcheal 
preséte potfìedc,fc rton difcacCia affatto 
il Turco d’Europa. Oltrachcciòdifco- 
uiene alla grandezza dell aoimo fuo , & 
allo (laro, nel qualiitroua» I configli ÀquaKPrea 
cauti conuengono ai Prenci pi di ma*-* cip * cóu ^?r 
gior potenza degli altri , ma non a i pie- tauti,&àqu* 
cioli in guerreggiando co i grandi ; con- u nò • 
uengono à quelli che fono in fiato, ò che 
già declinano , non à quelli che fono in 
augumento; conuengono a quelli che 
voglion fol am ere difender fi, non à quel 
li che vogliono ampliare il Dominio lo- 
ro . nè mai fi trouerà Capitano cauto, il- 
quale habbia fatti.ptogrefli gradi,a para 
gon de gli arditi * però Cefare fece più 
che Pompeo, & più Scipione, che Fabio 

C 2 Mafii- , , ■ 
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[’" Maflimo.Sc Alcfiadro fotte flato alrrcta 

to cauto , quanto fu ardito, non hareb- 
f bc vinto nè Dario, nè Poro, nè cònqui* 

i V- Rata la Perfia , ò 4 v India ; fi comefeee. 

Sprezzi adunque l’Altezza Voftra ani- 
* mofamente cotal configlio , & s appigli 
'V - ' all’altro di tendere à dirittura verfo Co- 

* ftantinopoli • Nè dubiti che fieno pèr 
mancarle le vettouaglic,perciochc i Bui 
gheri, e i Thraci, parte per affcttionc Ver 
K • fo di lei , & parte per odio verfo il nemi- 
| . * cò,& tutti per acquiflar la grada del vin 

|v . citore, gliele fumminiftreran largameli - 

k -W . te . & quado non volefler fumminiftrar- 

x gliele, ettendo lei padrona della Campa 
> . gnaffe non prouederàcon la forza da fe 

1$ medefima'. Non hà la Thracia Città, ò; 

Terra alcuna da ritraruile vettouaglie, 
chenonfipeflìefpugnardaleifacilmen 
| : tei da lei dico, a cui non refi (tono vn fo- 

lo giorno le gran Fortezze; come dimo- 1 
,* ftra quella di Tcruis* Sono tutti Villag- 1 
l ?v> gi aperti , & larghe Campagne, per al- 

| loggiarui, & nudrirui i fanti, e i caualli . J j ( 
v •* S’aggiunge che ella potrà farfene venir 0 
dietro gran quantità de’ fuoi Regni di 1 

Tran- 
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-SECONDA»' 3f 
Tranfiluania, di Valacchia, & diMo!- 
dauia; che tutte le cofe fi fanno facili al 
vincitore. Nè la deuono diltornar da 
coli magnanima, $tcofi vtife rifolutione, 
ò i moti della Moldauia , ò la rigidezza 
del verno, che foprauienc : i*vna,& fal- 
era delle quai cofe io non dubito che da 
cauti configlierì le farà polla in confidc- 
rationc.Ia prima , percioche non par ra- 
gioneuole laficiar il/uo Stato in perico- 
lo , per andare a conquistare l’altrui . la 
feconda, percioche il guerreggiar di. ver 
no repugna alle leggi communi , & or- 
dinarie della militia '. Non la deuono 
diftornar dico i moti della Moldauia, im 
peroche fuaniranno ben preilo da loro 
(tedi • cofi è folito d’auuenirc quando il 
Prencipe và crefcendo di riputatione,<5c 
di fama . Aggiungefi che i Moldaui fo- 
no di natura altrettanto incollanti, qua- 
to guerrieri, & vfi à tener con chi vince ? 
onde è da credere che tutti ritorneran- 
no fiotto la fina vbidienzaj& che come le 
diedero già prigione Aaron loro Vaiuo 
da, cofi le daranno ctiandio quello Ge- 
remia. &duuc pur la Moldauia douelfic 

C 4 reità- 
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frettare occupata per qualche tempo , à 
ì lei importa affai più quel che è per acqui 

\ . ftarc incalzando il Turco» ilqualefe con 

l’aiuto Diuinó (come fi dee fperare)!’ A'. 
Voftra farà fuggir dcll‘Euro£a*noh folo 
ricupererà poi con facilità la Moldauiaj 
F* h C Rcggud? ma s'impadronirà etiand io della Thra- 
Parchi, pofta (ia, della fìulgheria* della Seruia* della 
; .. gri.D»t l .w‘ Macedonia , & dell’Albania . Nè qui 
40./78. & * terminerà il fuo Dominio; maiólaveg- 

\ ’ SuSSJetfer §° co * tem P° Signore di tutta 1* Afia * £c 
loro vietato paffare oltra Tciìphonte, confine già del 
dai ciclo di ]’i m p cr i 0 Romano* & di là dal Gange , 

•jTracSaT termine di quel d'Alcffandroj Ilchefi- 
Cmà ; . gnificò forfè f Aquila*antica Infegna de 

f DwèrilV* i Re dc’Perfi*& poi de i Romani* de’qua 
1 Rè de‘ Perii li è Colonia la Valacchia, che pafsò dai 
j^egaa'vn'A- f etterato di Sinam>& venne a pofar fo- 
’ aquila d’oro co prà il padiglione di Voftra Altezza ì che 
s %fpU.di cofi rare cole non auucngon fen2ami- 
CiroU. 7 .f. Rerio k Nè meno deuediftornare l'Al- 


U Valacchia tczza Voftra > ò Magnanimo Prencipe , 
fù d? tra anti-' il verno, impcrochc quelle regole, che 

chTadì^hc- P r °hibifcono il guerreggiare in cotal 
cho Prefidété ftagioncjfi deuono intendere de’Prenci- 
T 9 *** P^ c ^ c guerreggiano eoa vgualpotéza, 
* * 40k & che 


seconda: 41 

1 ,■ & che pofifono durai* lungo tempo, con fi 
(ji curezza di douere hauer feraprc Je llef- 
:<x fe forze* ò maggiori ; non di quelli che 
'h Tono molto inferiori * & che fi foftengo* 

ol no coll a ripurationc più che con altro $ 
iia come ella fà. S aggiunge che V olirà Al~ 

ri terza hà foldati attilfimiafopportare i 
difagi quantunque grandi * nati , & nur 
31 ; driti inPaefe molto più freddo, che quel 
* lo che ella trouerà oltrail Danubio, & 

verfo Collant inopolii feroci di corpo » 
i . & d’animo, & non meno Cupidi di vince- 
re re, ò morire per la gloria, & per la gran- 
ai} dezza dilei ,che i Macedoni per quella 

d . d’Aleflandro : doue all’incontro i Tur* 
« chi fono per ordinario (leuati i Gianniz 
Ì2 zeri , & i Spalli della Porta) di Corpo * & 
fc d’animo m6llt>& per confeguenza inetti 

•Jj a foffrire gli incommodi. anzij Gianniz 

i zeri,& iSpahì medefimi non hanno hog 

gidialtrocheilnomt,ma mancano di 
t vigore, & di difciplina* Olirà che(& que 

(lo è che deuc principalmente muoucre 
{1 TA.VO in quello tempo ella c certa che 

|£ j non poflfono venir T artari a depredare i 

Li luoi Staci, quàdo anco folte loro pcrmef 
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fo da i Mofcouiti ; & che il Turco non 
può far pattare in Europa le forze d’A- 
tta ò non coli torto , che ella non habbi 
cacciato prima tei oltrajl mare. Poiché 
adunque,© GenerQfiflimoPrcncipe,non 
impedirono V. A. nè la prouitton delle 
vcttouagIie>nc i moti della Moldauubnc 
la ftagione, non allenti in maniera alcu~ 
na il corfo della vittoria > percioche le 
ella dà agio al nemico, rimetterà fen za 
dubbio altrettante, & piu forze inlìcmc, 
di quelle chef A. V. hàhormai pretto* 
che vinte: onde a lei conuerrà porfi di 
fiuouo a rifchio.&fe ben io fon certo che 
quante volte ella s’affrònterà, tanti tro- 
phei è per riportar denemici, è però 
fempre miglior conlìglio^ <Sc 
più fauio il vincere 
curo,checonpe* 
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EV A già UT ureo in* 
uiata più d’vna Ambafeieri 4 
4/ Prencipe , particolare 
mento del tnejeai ^faggio 
l'anno 1 5 p 5. / u/m di tre 
Chiauffiinfieme ; co fa infolita a gli 0 norman- 
ni, maintefo che hebbe il Turco la vergogno* 
fa cacciata del fùo Generale Sinam della V a* 
lacchia,con cofi gran perdita , contornato d’a* 
nimo , mando vna nuouazAmbafcieria adef 
fo Prencipe per richiederlo della pace facon* 
doli fare offerte grandi ffime di Stati 
minij . laqual cofa intefa dall Autore in Roma, 
feriffe la prefente Oratione sul principio di Ge- 
naro l'anno \ 5 96. ft) la mandò a S. A, T^el/é 
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quale Or adone lo configli a a non dare orecchie 
alla pAce , come a cofa indegnA di Itti, ft) perni - 
mtiofa ; ma continuar la giterrà , con fferan^a 
di certa vittoria . fg) rifiuta le ragióni ^che fi po- I 
trieno addurre in contrario da quelli , che lo vo~ 
leffero effortare alt accordo & tàcitamente lo 
Jcufa di non hauerfeguitato Sinam , quando lo 
dificacciò della V alacchia . Et perche ilHP reti- 
cipe fi era lafciato intendere con Adònfgnor V i 
ficonti Nontio uipùfìolicOyhàuendo lettala fi- , 
conda Or adone , che da efifo "Nonno li era fiata , 
prefentata , che teff andrò Adagno , quando 

pafio in zsffia , hauea forfè mila faldati, ! 

ft) modo di trattenerli ; ma egli no ne potea con 
durrefuor del [ito Regno appena dedottomi la , 

C '? quelli d> jficilmente fofit ntarc y l Autore cerca - 
di levarli cotaldifficultk dell'animo . fg} que- j j 
fa Or adone fi può dire efifiere intieramente nel < 
Cenere Deh ber attuo . - 1 { ' ( I 
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ON è fo!ito,ò Gran Si- 
gifmondo,chei Prcn- 
cipi podcrofi ricerchi- 
no di pace imenopp- 
tenti , anchorche fieno 
fiati rotti , & vinti da 
quelli, di che la ragione più certa è,per- 
ciochc fanno che ciò facédo , verrebbo- 
no a dichiararli ò deboli , ò pufillanimi . 
laonde prefterieno materia a i fudditi 
mal co nteti del loro Imperiosi folleuar 
fi, ^ a gli altri Prencipi di affalrarli . Pe- 
ro i Romani, fe ben furono fu perati in 
battaglia, prima da' Pirro yna volta, v 
poi da Annibaie più volte, & meffida * ' ** 

quelli in graue pericolo di perdere fin 1*} 
ftefia Città di Roma, non richiefero mai > 

nò fvn,nè l’altro di loro d’accordo, anzi p/#urc# 
richieftida Pirro, fprezzarono altiera - v ‘ rr " - 1 ?. 8 * 
mente, ma con prudenza, la fua diman- ’ 
da . Et fe Dario ricercò dopò la fccon- v*i 

da 
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tu*. im Me f. da (con fìtta Aleffandro, fùpercioche e- 
cvc *»$•'& ra gì* fpauentatò; & forfè fperrrua 

5 ./ ° * che il tempo gli folle per aprir qualche 

firada di rouinarlo con quello che gli c* 
ra per rimanére. Ma fe così è,qual gì u- 
ditio farà Voftra Altezza di veder che 
il T ureo la ritenti vn’altra volta di pa- 
\ ■' » Ce? non altro certamente, le non che ò 
è affatto perduto d'animo; ò poiché non 
può con la fòrza nè opprimerla , nè refi - 
* fierlejvuòi prouarfi di funeraria con far 

' te. Se il primo, non èdajafciarlocca-* 
(ione di vincere. Così fece Aleffandro, 
ilquale inuitato da Dario con grandillì- 
' ’}* meofferre doro, & di Stati, alla pace, 

ricusò magnanimamente l’inuito : an- 
* chorche v ’ haiièffe tra principali fuoh 
Parmenione. Configlieri, di quegli, che l’cffortauano 
ad accettarlo : giudicando qucirinuittif 
fimo Rè ciò effère a lui disdiceuole , Se 
più collo poter arrecarli danno, che vti- 
* le. & non erano.tuttauia peranchora in- 

‘ <. debolite in modo le forze dell'inimico, 

' che nò gli foffe bilogno fpprfi di nuouo 

a rifehio grandiflimo, ritétando la lorte 
X - • ’ • della battaglia: conciofiacoiache Dario 
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comparile di poi in campagna con vn T>r«* ; n m,jì 
rii mtiion di faldati . Se il fecondo, none f** dr * s i 6 * 

.lei da perdere il tempo , per non dar iuaco 

>lù alTarti,e alle frondi delf inimico, che il ^ < 

gii Turco fi fiainuilito, TAitezza Voftra lo 

rei vede chiaro . ma che egli penfi a ingan- . ’ * 

i p narla , & ordifea la rouina di lei , lotto ' j 

:he quefto prerefto di pace, lo può prefume- . \ì 

■ ne re. Creda pur Voftra Altezza che non - ^ 

rd è men penetrato nel cuor del Turco il ' ^ 

tifi defidèrio della vendetta, che Impaura • ' . H 1 

ica rcftainfilfalìcuramentenciranimoaltic 

idrt ro del Barbaro l’ingiuria, che da lei pre* . 'V *j 

M tede hauerriccuuta.P6fa egli, &xiuoIgc w • •• 

ace rpeflo tràfemedefimo che l’A. V. era luo • 

at V afallo, & perciò obligata a (cruirio i <Sg i 

liw che quando molle Tarmi contfa di efto, 

iaw nonhauea hauuto da lui alcuna priua- rtfr- 

lim offefa. Penfa di più che ella non 

:,4 contenta di eflèrfi leuata dalla Tua vbi- ^ ^ 

vii* dienza, & di cfferli diuenuta nemicaci 

ai» folieuati anco i Popoli della Kafcia^ ti. 

ico rati a fe il Vaiacco , c’1 Moldauo,che già 

ioik erano Tuoi fudditi,ò tributarij,& fattile» , 

ont li foggetti. Penfa che Voftra Altezza * ; 7 * 

art badato materia alla perdita di Strigo-» . / - ' - ' > 

i« ma, 
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nia , di Pettina , di Vicegrado, & d’altre i 
Terre dell’Vnghéria , & delia Croatia , : 

& a tanti altri danni, che egli hà patiti, 
Oltradi haucr fatto conofcere chiaro ai 
mondo che egli non è di quelfimmenfa 
potenza, che altri credala, anzi che egli 
e vincibile,& sèza molta difficoltà.d on- 
de potranno perauentura prendere ardi 
re gli altri Popoli, mal fodisfatti del fuo 
Pominio, che fenza fallo fono li piu, 
poiché li piu fono di Religion Chriftia- 
ni , di follcuarfi contro di lui ; & gli altri 
Potentati, che fono da lui offefi, come il 
Rè de’ Perii , & tutti quelli che militari i 
(otto il VdTillo di Chrilk>,che li fono ne j 
mici , di muouerli guerra . Spera, Q Ge- i 
nerofo Précipe, il Rarbaro/acédo lei pa r 
ce fccOjdi poter no folo acquetare i fuoi i 
fudditi già difpofti alla follcuatione,ma i 
anco afialtando con tutte le forze che j 
hora è coftretto tener diuife, flmpcrato j 
ré, ò opprimerlo, ò indurlo pariméte all c 
accordo . llche quando gli iuccedcffe, fi ri 
riuoltcrcbbe poi contra Voftra Altezza» ci 
conlemedefimc forze congiunte inlie- ri 
me. Nè lo riterrebbe da ciò la rclig io- « 
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tic del giuramento? che non ha fermez- 
z a appo i Barbari? & fpetialmente appo! 
gli Ottomanni, (oliti a violarlo qualun- 
que voltt\ Bimano poter efler lqro di gio -M-. 
uamento . Nè li mancherebbon colori 
ò pretcfti da romper con lei la pace, per- . ’ 

cioche di quelli abondano Tempre i mal 
uagiPrencipi, per coprire le loro federa fr.t ^ 
gini . Solimano riputato dai mondo v- * 

no de’mcn trilli Rè, che licn Stati della V 
Tua Cafa, non entrò in negoeio di pace * 
conTlmperatorMalfimihano, accioche N4»4rJ**C8 
allentando SuaMaellà, Torto quella Tpc- - 
ranza,di far le prouilioni debite della . 
guerra, potelTe Tprouedutamente alTalir 
lo,# opprimerlo; come gli TariaforTe 
venuto fatto, Te la Maellà Sua non ha- 
uclTe Tcopcrta la fraude di elfo ? LaTcio 
l’inganno che fece alla Reina ITabclla,& Mtffaneiuk 
al R è fanciullo , liquali non pur Totto la i^oio ^ 
pacc,ma Torto color di tutela,# d’aiuto, Oiouini 
cacciò di Buda, & del rello dell’ Vnghc- J 

ria. Selim figliuolo di Solimano qual 
cagion hebbe di chieder Cipri a i Signo 
ri Venetiani , & di romper la pace , che : 
con loro hauea (labilità giurata lui i 

I) prin- C 
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principio del Regno fuoè Amurath^ 
idre del prefente Mehemct , con che ra- 
gione motte la guerra, laqual cuttauia 
continua, contra l’Imperatore è Ma è 
pur troppo certo,ò Prudentiflìmo Pren- 
cipe,fenzaGhe fi vadano riuolgendo l’I- 
(lorie, che i Rè de’T urchi non s’ induco 

• i no mai a far pace con animo di ottcr uar 

* la ; nè mai fitta la mantengono , fe non 
fin che mette lor conto di romperla: che 

.• r non curano i giuramenti; che hanno sé- 
f pre i pretefti pronti ; & che niuna cofa 
hanno per più giuda , che l’ampliamen- 
to del lor Dominio. Però quelli che con 
figliano Voftra Altezza alla pace, ò. inui 
diano la fua gloria, & la fua grandezza , 
che veggono hormai tanto crcttiute ; 
Con ferine come appunto Parmenione inuidiaua la 
c&ifthene } potenza, ^ la fama del Grande Aleffan- 
fce piutar. in dro ; o corrotti dall inimico , procurano 
Aicii'a.c.z6o. la rouina di lei . Ma fe Alettandro , poi- 
ché hebbe guadagnata la feconda batta 
glia con Dario, fi fotte pacificato con ef- 
fe lui; lattiamo che non haue&e acqui- 
% Rato la metà del 1*1 mperio , che egli ac- 

quiftò,ò che haueffecorfo pericolo di 

' P ef - 
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y perder quello, che egli teneua;ma la glo 
taf r ia,che già hauea confeguita, fi faria to- 
ftffl Ho fpenta,ò offufeata: & forfè non ci far 
Mi rebbe più memoria di lui . Harebbe fat- 
Prc to giuditio il mondo che gli foflemanf v r 

io* cato il vigor delfanimo , & che hauelfe 
tda più amato vna vita quieta e ociofa, per 
ero immergerli nel mare delle delitie, come J * rit • V*** 
ì« Vitellio dopò hauer vinto Othone,& 
te Auito poiché hebbe fuperato Macrino; c *t- \ì* 
io* che vna trauaghofa e inquieta , ma pie- v , 
co na però d’honore, de di fama . & perche in fa ; 

toc l’vltime attioni fon quelle , che lìgillan- r»,ì s ardano- 
ti do la vita noftra, lafciano altri ò con lo- 
ìifl de, ò con bialimo , fe pur folle rimafo di 
rzzi lui notitia per fino ad hora , farebbe 
iutt con graue Tuo vituperio; doue alfincon* 
mi tro hauendo. terminati i fuoi giorni in at . * 

tioniheroiche,èreftatofamofo,&chia j 
irai ro nelle memorie de gli huomini. Ri- . o 
,pc fpinga adunque da fc Voftra Altezza i 
bar pcnlìeri di pace, come vili,& di lei inde- 
>nc gni i & camini per quella ftrada,fe ben è 
alquanto difficile , che coli felicemente 
ila; hà finquìcalpellata,& che fola la può 
iloi condurre ad imraortal fama. Difcorra, r 

f- v D i irà, 
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tra fe mcdefima,fempre che le vien mef 
fa atlanti la pace, che concludendola , c 
accorderà di reftituire al Turco quelle 
che ella gli ha tolto, & di tornare ad cf 
fer Vafallo di lui, ò nò . fe il primo , farà 
cofa ignominiola , & che denigrerà lai 
fua gloria, fepellirà il fuo honnai chia 
riflìmonojme. le il fecohdo, non le farà 
niantenutaj&non feruirà ad altro, che a 
Jalciar refpirare il nemico, a far perdere 
2 lei gli Amici, & a difarmarla, per poter 
eflfer poi facilmente; ^quando meno fè’l 
penferà, foggiogara • Crede forfè T Al- 
tezza Voftr* che il T ureo, auidiflfyoo di 
occupar f altrui, fia per tolerare con ani- 
* ■ , \ mo quieto di rimaner fpogliatodi tanti 
Stati,quanti ella gli hà tolti? troppo s'in 
gannerebbe fe ciò credette . Sono (oliti 
i ! gii Otpomanni di non mai r'eftityir quel 
- - lo che hanno occupato (fe non è pera- 
uentura colà vili Afona) non di lafciar 
altrui in mano quello che è (lato Ior toN 
, fo. E regola generai demolitici che le 
paci fatte co graue detrimento ò di be- 
r n^cTd’honore d’vna delle due parti, non 
lptm*ph. 7 fono ferme, ò durabili, così diceuaDe-* 

èrf. 


I 


t 


li 


l 


KV 

doli 


iqv 
E ad: 

IOjC 


xcn 


m 

iti 

ijd 

trdi 


> t 


: 

eli 

imo 

mai 

IBI 

josi 

)t* 

rf 

pcfi 

ito 

irrd 

:btl 

Jik 


De 


. » * TERZA, J5 . 

roofthene ragionando a gli Atheniefi, 
così Nicia Capitano di nonpicciolae- Thutid.iìH, 
iperienza difconlìgliado imedefimi A- * t4 * 
thcniefi dal faria guerra in Sicilia. Et 
perciò gli Ambaìciatori de’Lacedemo- Tinnii ùh.+ 
ni eirortauano pur gli ftelfi Atheniefi a 
far accordo con loto con patti bonetti , * . 
accioche non h'aucficr cagione di rom- 
perlo . Là ragion di ciò è,imperoChe co- 
lui che s’induce alla pace con vergogno . , 

fe condìtioni, & con danno, non v i s’in- * 
duce di buona voglia, ma fìretto dalla * 
neceflìtài & perciò con penderò di rom- 
perla dubito che hauràricoutato il Van* « ’ 
raggio » Così i Romani ricufarono di tf». T)*e. u 
mantener la pace , che Spurio Pofthu- l,i ‘ * e ' l7 * m 
mie* & Tito Veturio Condoli, chiudi co 
le legióni trà le forche Caudine^hauea- 
no co i Sànniti concluda . il che Heren- 
nio padre di Pontio Generale di etti San * 
niti, huomo graue,& di lunga efperien- 
za,non pur nella guerra* ma etiàdio nel ✓ 

gouerno della Republica, indouihò do- 
ner auuenire. Et de i Romani'ciò fecero, 
liquali hanno fama di elìer flati tanto of < 
feruati della giuttitia,ehe crede PAite&H ' 
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54 ORÀTIONE 
ta Voftra > che farà il T ureo, Barbaro di 
coftumi,& di legge? Et di vero è gran- 
de imprudenza di vn Prencipe il rappa- 
cificarli con chi fi fia, quando crede che 
cotal pace fia per durar poco tempo * & 
poflì metterlo in maggior guerra* coli di 
. ceua Archidamo effortando i Lacede- 
• monij a non ceder Meficna a iThcbani 
per cotal caufa * Ma l’inciteranno pera- 
uentura alla pace alcuni, col porle auan 
ti molti disgufti che hà riceuuti, ò di no 
eflfere fe non debolmente foccorfa , ò di 
efier fiata impedita di far progrelft mag- 
giori, pervadendola efier meglio che 
ella riuolti Tarmi fue contra chi lhà of- 
fefaj poiché niuna cofa par piufonuc 
che la vendetta . Nè mancheranno for- 
fè di quelli, che le rapprefenteranno an- 
co il pericolo* fe ella non s’accorda tofto 
col Turco idi efier in ciò preuenutada 
Cefare, & lafciata fola contra così po- 
tente nemico . Allotani da fe,VoftraAI- 
tezza, ò Magnanimo Prencipe* quefti . i 
tali : non permetta che i difgufti turbino f { 
in guifa Tanimo fuo, che interrompano 
il corfo delle lue glorie , & maculino ( i 
- r * quei- 
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quella pietà , che la fa coli Illudre . La» 
fei a Dio , giufto punitor de* peccati , la 
cura della vendetta, fe altri l’hà offefa ; 
& attenda ella in quello mentre a propa 
gar la fua Tanta Fede.Domi pur il fuper- 
bo Barbaro , che tutto il redo le farà fa- 
cile. Nè lì curi di haucr aiuti maggiori 
di quelli che già le fon dati dati, accio- 
che altri non s’arroghi hauer parte ne* 
fuoi trionfi. Nonhcbbe AlelTandroMa 
gno foccorlò da alcuno nelle Tue impre- 
fe , ma có le fole Tue forze vinfe infinite 
Miriadi di Perii , di Scithi, & d’ Indi : & 
perciò è anco tanto più chiaro, & più ce- 
lebre. Badano à Vodra Altezza i Tuoi 
Daci . 1 foldati Aufliliarij non fi polfo- 
no comandare liberamente, percioche 
hanno dipendenza da altri : 5 c maffime 
fe fono in gran numero, non amano il 
Prencipe , in aiuto del quale fono man- 
datile danno mai ben d’accordo con le 
altre genti di elfo Preneipc : & tanto 
manco, quando fono di natione diuerfa, 
perladiuerfitàde’codumi. Tempre fi do 
gliono di elfcr mal trattati ; nè mai fi di* 
modran contenti, tanto par loro di me* 
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Quali tutti i 
Greci erano 
òfuilditi,òco 
me fudditidi 
Aleflàndfo* ■ 


Imperfettio- 
ne de’ foldati 
Aufliliarij. 
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*? '• * ritarc per effer venuti in foccorfò.&moi 

te volte, quando il bifogno è maggi ore, 
ò eccitano tumulto , ò ricufano di coni- 
f buoni effer ~ battere, ò fé ne vanno . I buoni eserciti 

fòre^ogUno Vogliono effer di forze proprie i & di 
efferc. mezana grandezza, non mifti * ò di nti- 
• « mero immenfi ; percioche i foldati prò* 

' prij amano più il Prencipe,ché i ftrànie- 
. * ri;vbidifconpiùfaciImente;&cònò- 

feendofi infiéme,(i mantengono più con 
córdi : confidano più tra lOro^ & fpon- 
gon più volentieri la vita l'vtìo per lai* 
Er di che gri tro. Et gli efferati di mediocre gran- 
dezza.. j ezza più facilmente fi nudrifcónò, che 
i molto nurtìcrofijpiù facilmente s’allog 
gianoj più facilmente fi coraandàno;più 
facilmente fi mettono in Ordinanza *, & 
fe nel mezo della battàglia àuuiene che 
fi difordinino , più di leggiero ànchor li 
«ordinano * Oltra che la gran moltitu- 
> dine s'imgombra da fe medefimà, & (ì 

Thucii iib. 4. tonfonde in fe fteffà*& (come dice Thtt 
cididej non meri gràue Scrittore, che va 
lorofo Guerriero) i grandi effereiti mol- 
te volte fi fpiuentano, & fi mettono da 
lor ft dìi nùotca fénza cagione • Nè han 
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ài ino però difauantaggio i mediocri eflèr- 
i a citinelvenireallemanicoigrandi, an- 
si chorche la campagna fia ampia, & rafa ; 

Td pur che non fi lafcino cingere attorno ; | 

Sci imperóche nelle battaglie pochi loldad • « 

ìm combàttono 1 laonde Aleflàndro,(e beh p i utàr . ;• a, 
p r potea combattere lvltitha voità co Da* H **• 
tnit rio * ilquàlc hàuea (come ho detto) vn 
)K milione d'huominijdi nóttej& cori auan 
i ca raggio, non dubitò tuttauia di affrontar 
pot fi leco di giorno in campagna aperta, & 

\'i lo vinfe. Sertorio, &.Lucullo, ambi* sartorio 
rJ8 due Capitani chiarilfimi * con efferati Afr^nC 
ù manco che mediocri , fuperarono gran- & Portughefi 
jto didimo numero di nemici , vinfe Serto- 
pi rio con pochi piudi fettemila pedoni, Se Fiutar. in Srf 
^ fettecento cauallij gtoflidimi eserciti ttr * e,l9<> * 
c ji di Romani , condotti da Capitani pur 
jfj valorofi, & di grido . & Liicullo con cii> pi»ur. ;» L* 
j r j ca vhdeci mila fanti,& non più di tre mi c * flf c r lxo * 
la cauàlli, ruppe Tigrane » ilqualé hauca .* 1 
pjg cento fettantà mila pedoni, lenza la turr 
C D ba de’guaftatori , Se cinquantacinque J 

^ milàcaualii; rrà quali fi conrauano de- 
} ù ciafette mila huómini d'arme . Quanto • ' • 

h# poi al pericolo di effer preuenutà nell* ac 
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cordo da Cefare>& Iafciata fola, Voftra 
Altezza non hà da temer punto di ciò,(è 
confiderà che à fua Maeftà nonconuie- 
ne di abbandonarla, nè perintereflfe, nè 
per honòre . non per mtcrefTe , perciò- 
che darebbe materia a tutti i Prencipi, 
& Potentati nelfauucnirc di non mai 
più fidarli di entrare in Lega co lei , ò di 
muoùer Tarmi ad inftanza fua . nón per 
honore , fi per la fede data all’Altezza 
Voftra,& fi per la parentela che feco tie- 
ne . Et doue pur auuenifle che la Mae- 
ftà fua s’accordafle , lafcicrebbe a lei ca- 
po di guadagnar tanto maggior gloria * 
& di acquiftar per fe fola tutto Tlmpe- 
rio Ottomannico . Nè perciò fare man* 
cherebbono à Voftra Altezza forze ba- 
llanti j che fc ellahà potuto mettere in 
fuga vn’effercito Reale dei Turco di ce- 
to mila perfone , condotto dal maggior 
Capitano di quelTImpero, ella potrà bé 
anco vincerne vn’altro,fc ben Foife di cé 
to cinquanta mila . anzi tanto più facil- 
mère,quàto ella hà hora maggior ripu- 
tatione , & i fuoi foldati fono più arditi, 
& i nemici (come auuiene di quelli , clic 


'TERZA. S 9 Ti 
jVé (bno (liti già vinti) più paurofi*& più vi» 
dià li. Lafci aduque TA. V. , ò Gloriofo Ca- 
ci! pion di Chrifto, i penfieri di pace a men 
ffc pietofi,ò mcn felici guerrieri di lei. con- 
pcic tinui animofamete la guerra, poiché Ide- 
ala dio tanto la fauorifce 5 & fauorédola fin 
om uita ad alfalir là Reai Città , Capo del* 

:ei,à lTmperio T urchefco. Non tardi hormai 
10115 a riprender Tarmi . Già i Tuoi foldati ha* 

Ulti: no ripofta la ricca preda, che forfè li hau‘ 

;cob rebbe ritenuti di non pattare il Danubio 
ato alThora che ella fcaceiò Sinam j & allct* 
ileic tati dalla fpcranza d’ altra maggiore, no 
j|oij ricuferannodi feguitarladouunque vor 
jniff rà códurli. Sono hormai certi che fegui* 
cui; tando lei Tempre vittoriofa , non potto- 
z eb no fe non vincere . Nò Rimano più il nc- 
jfjfi mico,che hanno fupcrato già tante voi- 
(dis te. Nè fi cureranno di molte paghe , fa- 
di pendo di douer Taccheggiare Città ric- 
ali chi(fimc,& fpogiiar nemici carichi do* 
ddjij ro,& d’argento . La riputatione di V.A. 
ij$ farà per fc fola badante a tener vniti , Se 
r ip vbidienti i foldati * poiché li haurà con- 
ir( jin dotti nel Paefe del Turcojnon meno che 
i )C k baftatte la fua ad Annibaie per trattener 
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*0 OR ATIONE ITI. 
li in Italia, anzi tato più, quato Anniba- 
ie era fe mplice Capitano, & i foldati che 
fatto lui milirauano, franJa maggior 
parte ftranieri,& di varie lingue * & co- 
ftumirdoue f A.V.èPrencipe,& i Tuoi fòl 
dati fono tutti a lei fudditi - y & fi può dir 
di vn Paefe iddio. Quell’Aleffindro fa- 
mofo,a cui V. A. è tato fimil di volto, Se 
d’inuitto animo, quando vici della Gre- 
cia per andare a guerreggiar contra Da* 
rio, nó hauea da nudrire il fuo efferato, 
fe nó per vn folo mefei & non che lafciaf 
fe in Macedonia affinamento alcun di 
danari per pagarlo nell auUenirCjma do 
nò a Tuoi amici tutte le fue ricchezze, 
fenza ferbarfi altro che la fperanza de 
gli acquifti,che era per fare. & pur non 
fu mai alcuno de* fuoi foldatijper tanto, 
& coli faticelo viaggio che fece , il qual 
lo lafciaffe.& dubiterà ella di poter con- 
durre i fuoi fino a Codatinopoìi, nó più 
lontano che fei giornate di via da Gior- 
gio, Terra del fuo Stato, d’onde mirò la 
vituperofa fuga delfinimico , & doue lo 
fpogliòdi quafi tutte le fue baga glie, del 
l’armi, Óc de gli altri arnefi di guerra ? 
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cento mila ducati, non battendo per all' bora la 
tJMaeftà Sua commodo di dar maggior fom - 
ma .per la gran jfefa che le conuenia fare nel- 
le guerre di Fiandra, & di Francia, &que- 
jlaOratione ,fe ben fi fende la maggior parte 
nelle lodi del'Frcncipe , tuttauia percioche ha? 
per fine di perfuadere il Rè ad aiutarla, è nel 
Cenere T)èliberatiuQ. 
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ORATIONE IMI. 

A L ?f 

RE CATTOLICO 


ON fi può dubitare, ò 
Potentifómo Rè, che 
. fi come la Macftà Vo- 
flra è il maggior Mo- 
narca che mai lìa flato 
nel mondo, ò riguardi- 
fi all ampiezza de i Regni , ò al numero, 
& all’eccellenza demolitati, ò alla quan- 
tità dell’oro } cofi ella non ha dotata di 
tutte quelle più eccelTe virtù, che à leifi 
richiedono ; & ipetialmente di pietà , «Se 
di prudenza , le quali tengonod’altre 
congiunte infìeme, & tra che rifplendo- 
no . Di che la Maeflà Voltra in tutte le 
attieni Tue hà dato Tempre Tegn,i chi ai- 
ri fórni. Ma Te mai Te Jeprefentòocta- 
fione degna di esercitare quelle Tue hc- 
roiche virtù,hora è il tempo; hoggi Ten- 
ia fallo Te le prefenta dignifóma. ; ne di 
quella più degna fi può allettare * PerQ 
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a ragion tutto ir Chriftianefimb tien gli 
occhi volti, ycrfo di lei, de ftà intento a 
mirar quello che ella fa. nè da lei li ri- 
?moue mai per riuolgerli ip altri , percio- 
che pop y’hà alcumyn cui poffa fperare 
più che in lei j conciufiaqofache tutti gli 
altri fieno di forze piu deboli, & inferio- 
ri al bifogno . Non hà VoUra Maeftà ne- y 
mico , ilqual polla darle diftuibo , ò im- 
pedirle il corfodi queirimmenfa mo- 
narchia, a cui parcheDioThabbia e- 
letta, fenbnfoloil Turco, communcaie- 
mico di tutti i Potentati'Chriftkini : an- 
zi fe fi riguarda-alfingordigia di domi- 
nare che èfempreftata nella Famiglia 
Ottom^nna , nemico di tutto il genere 
humano. Quello adunque deue la Mae 
ftà Voftra procurar di abballare, de (le c 
poflìbile) di diftruggere. cpntra quello 
vuol la pietà Chriftiana che ella impie- 
ghi le potentifli me armifue, & i ricchif- 
iimi fuoi thelbri ; poi ché Dio le hà con 
fi larga mano farro & di quelle, & di que 
fti dono principalmente acciochc ella 
domi i Moftri,& propaghi la fua fan- 
tilfimaFede* Et non foio la Chriftu- 
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M ria pietà ciò richiede, ma etiandio la pm 
ito dcnza humana, cioè quella diritta ragie* 
li i ne di buon gouerno , che mai da lei non 
ciò lì è feompagnata ; imperoche egli è im- 
rar potàbile che la Maefti Voflr* viua lìcu- 
igi ra de' Regni Tuoi, ò mantenga in tran- 
rio quillità i fuoi popoli, fenza domar que- 
lw fto Barbaro, ò almeno abbaffarlo* E il 
in Turco hoggidì in Rato tale, ò Pietoliffi- 
no nio Rè, che lì può giuftamentc fperare 
c di difcacciarlo d’Europa, & forfè del mo, 
af do, quando ella voglia, ma fe ella non vi 
Vt mette la mano, lì può anco temere che 
ni* in luoco d’impicciolirli , non lì faccia 
Hi molto maggiore . E debole lènza dub- 
:rc bio il Turco , & fe ne fono veduti mani- 
lle feftitàmi inditij da tre anni in qua , che 
sì egli hà mofieEafmi contea l’imperato- 

110 re. quali ElTeciti Rabbia mandati per 
ic- terra, quali Armate per mare, è noto al** 
iif* la Macftà Voftra.& pur è da tener per fi** 
:on curo che egli habbia fatto tutto Io sfor- 
]ue zo , che egli hà potuto ; perciocbc vuol 

111 la R agion di guerra che potendoli affali 
in* re il nemico con ducento mila perlòne, 
k* non lì affaglia con cento mila . coli in re- 
fi gnò 
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fi!!!!* r c? i Senofonte, no men fauio Scrittore, 

che Capitano valente, fenza che guer- 
reggiando contra la Cafa d’ Auftrja, po- 
teua a ragione credere che V oftra Mae- 
ftà fi farebbe moflt,pcr non Iafciarla ca- 
dere „ & sà ben egli la potenza di lei cf- 
* J fer tanto maggiore di quella dell’Inuit- 
^ tiifimo Imperator Carlo fuo padre, qua ; 
to le forze di lui fono inferiori a quelle 
di Soliman fuo bifauolo, vinto da e(To 

* Carlo. Ma fe forfè la Maeftà Voftra è 

T impedita per hora da giufte caufc di po- 

* ter far con quegli apparati la guerra al 
Turco, che alla grandezza di lei couen- 
gono, deuc almeno predare ai uto a que* 
Prencipi, checombatton contra di lui , 
& col mezo loro procurare di deprimer 

/ Jo. Ecco Cefare irritato ingiuftamente 
dai Barbaro ; Ecco l’inuitto Prcncipc 
Tranfìluano moffo da puro zelo di dTal- 
tar la Religione Cattolica,che a lei chie 
donfoccorfo. Alleno, e all’altro di lo- 
ro, è conuenientc che la Maeftà Voftra 
dia aiuto . a quello , per il grado che tie— 
pe d’imperatore, per la ragione del fan- 
gue, & j>er il defìderio che la natura hà 
Jfc ■ . \ • . . infif- 

* T ’. «o „ t 
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t«t infido negli huominì di confermar le lor 
guc Cafe, e aggrandirle. Confìderi Voftra 
i,pi Macftà fé Cefare folle oppredo dal T ur* 
ito co , & reftaffe priuo de’ Stati Tuoi , qual 
a o dishonore a lei nc verrebbe, che è ob li- 
“iti gata di foftcnerlo . 8c okra il dishonore 
ìuit qual danno , poiché faria necedario che 
qi rila gli facelfc parte de Tuoi, & difmem* 
jffl bralfe la Monarchia . Altriméte la Mae- 
é ftà Yoftra farebbe credere al modo che 
rii in lei foflfe mortificata quella pietà , on- 
po de ejila tanro rilplende . Voiogefe già 
all Rè de* Parthi fi mode a ricuperar TAr- 
ab menta, non per altra cagione, che per 
k farne Rè Tiridate fratello fuo i ftiman- 
li, do ellerea lui difdiceuole che alcun del 

net laCafadegliArfacidiviuedefenzaDa 
nrc minio. &fe quello fece vn Rè Barbaro > 
ipc potrebbe patir Vollra Maeltà di veder 
al* l’Imperatore fenza Stati menar vita d* 
iic huomopriuatoè Aggi ungefi che occu- 
lo- pan do il Turco l’Vngheria, l’Auftria, 
\a la Boemia, & gli altri Regni che tiene 
c* Sua Madia Celarea, afpirerebbe poi al- 
,n- Tacquillo d'Italia, di cui la Maelià Vo- 
tò ftra poffiede la maggior parte : dimodo-* 

£ a che 
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che la porrebbe in vna grauiflima fpefa. 
&perauentura accrefciuto tanto di for- 
ate , ardirebbe,ncl medefimo tempo che 
attaltatte l’Italia per terra , afialirc etian- 
dio la Spagna con Armata maritima. AI 
Tranfiluano deueYoftra Maeftà dar aia 
to, fi per etter congiunto in nodo di ma- 
trimonio cott’Arciduchctta Maria fua 
nipote,, fi per il zelo, & per il valore che 
in eflò rifplendono, fi per dTer collega- 
to con Celare, & fi per hauerfi tirate ad- 
dotto l’armi del T ureo , & lafciato libe- 
ro il campo all lmperatore di farla guer 
ra ottenfiua; onde è icguita la prefa di 
Strigonia, di Petrina , di Yicegrado , <5e 
d’altre Fortezze : la doue forfè fc egli 
non fotte fiato, ò fé haueffe prefo Tarmi 
a fauor del Turco, fi cqme era tenuta 
per obligo,& ragione di Yafaliaggio,& 
coll’ettercito di Sinam fi fodero congiu- 
ri etiandioil Yalacco, e*l Moldauo, che 
erano fimilrncnte obligati , a quefi’hora 
la Boemia fària perduta, non chef Vn- 
gheria , & TAuftrja : tali, & tanti fono 
fiati i difordini,ò per mancamento di da 
aari, ò per altro , nettarmi Cefaree . di- 

manie- 


t^V A R T À. ff 
& manieràche fi può dire che quello Gc- ' , 
for. nerofilfimo Prcncipe habbia guerreg- j 

eh giato, & guerreggi^ & per l’Imperatore, 
an- & per là Maeftà Voftra, de per tutti i Po 
Ai tentati ChriftiannQuàl fia il valore,quai t j 

aia la pietà di!ui,non può effere che Voftra - j 

w Maeftà no’l fappia > poiché il grido del- 
fua lelueheroichei&gloriofcattionijèpaf r 
jjc fato hoggimai fino a gii Indi; rifonando 

rj« d’ogni intorno il nome di Sigifmondo è 
’(J. Mofte egli l’armi contro il Tiranno de* me [f dl 

e . Turchi quali della medefima ctà> che naif^inc- 
er AlelTandro Re de'Macedoni pafsò in A* tà danui 2 *• ì 
di fia. ma non g ià come quello > per cupi- 
5 : digia di gloria )ò per ambinone di do- 

li minarci ma per fempliee Itelo di cflal- 
\\ tarla Fede di ChriftOb Eccitò a folle- 
0 uarfi, de a préder l’armi infieme con lui i 1 \ì 

k Ralcianijil Valacco>e*l Moldàuo;da che ] 

u n efeguì la fame i che è poi Tempre con- 
c tinuata in Coftantinopoli . Cacciò i \ 

j Prefidi j Turchefchi di detti Rcgni;c nel 
. 1’ uno,& nell’altro di elfi tagliò piu volte 

, à pezzi molte migliaia di T urchi , de di 

j Tartari. Fece prigioniero Aaron Vaiuó- Quello fc- 
. da della Moldauia, il quale feopri che . 1 

É j tenea . j 
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i A dì 1 6 . di 
Marzo if 9 f. 
b A di 1 1. di 
Giugno i f 9 f 
c A di io. di 
Giugno ) 


Ferrat volca 
fabricare vn 
ponte fopra/1 
Danubio per 
paflare a dan 
ni del Pren- 


cipe . 

d A di j. di 
Giugnoiy^f 


t A dì z di 
Agofto i J9J. 
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tenea Trattato con rinimico* per ricon=- 
ciliàrfifeco: &fù giurato Prencipe da 
que’ Popoli , & da gli altri di Valacchia. 
Pafsò di quà dal Danubio, &vi fece non 
minor ftrage di Turchi, che haueflc fat> 
to di là taccheggio Siliftria,& b Nicopo 
li, ambedue Città illuftri del Regno di 
Bulgheria. c Trucidò negli alloggiamcn 
ti la miglior parte deli’effercito di Fer- 
rat Baf$à,che veniua contro di lui : Ab*- 
brugiò tutta la materia, che quegli ha- 
uea preparata per fare il ponte* & fu ca- 
gione di farlo richiamar vergognofa- 
mcnte alla Porta . a Depredò, & arfe i 
borghi della Città di Sophìa, refidenza 
del Bcglierbei della Grecia. s-Vinfe Si- 
nam focceffor diFerrat, non funge dal 
fiume Argis in Valacchia ; & l’iftelTo dì 
(ò ben nato guerriero) prefe per forza 
neirVngheria la famofa Città di Lip- 
pa. Quindi accefo di maggior zelo, ha 
tiédo fino all’hora guerreggiato per Ca- 
pitani, pafsò in perfona contraddetto 
Sinam ; non lo ritenendo punto ledere 
anchor feoza prole, & Thauer appena ve 
•duca la fua gran Spofa. ma che,fe il Cie 

4p 


-• ■-» 




v;4Wr 


•4JW 


Q V A R T Ai yt 
io l’inuitaua a famofe imprcfe } Hauc- 
rà pur intcfo la Maeftà Voftra i fegni, 

:liii che appatuero delle Tue future vittorie * 
not limili a quelli che pronoftrcarono ad 
fo Alelìandro le vittorie che douea confe- p Ut. ;» a Ufi 
ope guir contra il Rè de Perir. l’Aquila, Rei- < 2 *7*A*<* 
oi na de’ Volatili , imprefa di grandilfimi *** °* ** 
nei Rè, & di Cefari , augello fuperbo, che deiRède’Per 
: er* volò d^l Campo nemico, & venne a po- p^ou w ì 
far, quali in fede ficura,foprail padiglio mani. . ' 

ha- ne di quello Prencipe , & lì lafciò da lui v 

ca- prendere, & trattar come augello dome 
fr ftico. la Fiamma, che la notte di San Si- Allitf.d’Ot- « 
ci gifmondo Rèd’Vngheria, fu vedutari- tobre 
zi fplendere per gran fpacio fopra il mede- 
m* limo padiglione. Et ben feguironoto- 
ial fto gli effetti di coli chiari pronoftici. 

,di Andò il Prencipe ad alfaltar le trincee AdìiS.d’Oc 
za del nemico: ma quegli nonfolfrìdia- tobrei *>** ; 
p* fpettarlo. Fuggì Sinam, falciando gran r 
in parte de Tuoi arnelij & pur hauea tre vol- 
li* te più gente . Fuggì, & non lì curò di la- 
to feiar perder Teruis, Metropoli della Va 
re lacchia, doue hauea melfo in prelidio ^ehemet 
ve vnBalsa co gran numero di Giamzzeri* nunù. 
lie Nè folo abbandonò quello alloggiarne- 

E 4 co, * 
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to, ma anco quello di Bocaretz ; & tìoA 
hauendopiù cuore di fermarli inluoco 
veruno, pafsò il ponte da luifabricató 
foprail Danubio; & con Unta fretta, 
che lafciò addietro quali tutta l’artiglie 
ria, le munitioni, le bagaglie, e i prigio- 
ni : perde più di Venti mila huomini*che 
furono contornati dal ferro, fenza quelli* 
che affogarono nell'acqua ì & tolerò di 
. vederli prèder sù gli occhi Giorgiò,& di 
1 mirare di là dal fiume là ftrage* & l’eftcr 
minio de’fuoi . Quelle, & molte altre at 
rioni hà fino ad hora fatte l’Inuitto He- 
roe : tanti, & tàii fégni hà dati del fuo và 
lore in meno d’vnannò c mezo i Ma 
non fon già minori quelli* che hà moftri 
del zelo fuo. lafcio che egli li fia alle- 
nato in vn Regno pieno d’heretici, qua- 
li folo cattolico* lenza temer punto il 
peritolo, ilquale era grandilfimo , di ef- 
fer fcacciato, ò priuo di vita : coftrin- 
fc i popoli a richiamate i Rcligioli della 
Compagnia diGiesù* che mentre egli 
era fanciullo * haueanó cacciati del Re- 
gno j & Comandò che foflero riftaurate 
le Chiefc * & rimelfo il culto Diurno , &c 

tóf- 
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tà fctfcrcitio della Religione Cattolica • ' ■ 

oa non coli torto hebbe tolto Lippa di ina- , J 

cac no al T ureo, che vi fece d irizzare &T é- • • j 

ita pij, & Collegi : & nón hà mai tentato ' r 
\o\t imprefa veruna fertza riuolgerfi prima a 
prio> Dio,&riceuereilSantilfimoSacràmen 
>c k to. Dicalo il Noiltio Apoftolico , à^cui ^^f orVl 
icl volfe feruir di Miniftro nei Sacrificio del 

*òd l’Altare» coitìtóunicarfi per rtìàn di effo^ 

&d & veltir farmi da lui medclmto benedej: 

: (lc te, quando fu per andare ad aliatitele « 4 • ! 

pcj trincee di Sinam -» Tacerò falere heroi- J ^ 

He- che virtù di quello nuouoDauid, di que - ^ 

ovj ilofortiifimoMacabéo , parendomi che * . . 

Mi non fia neceffario contarle per muouer 

3 ftn l’animo della M. V. a predarli aiutó.Soc "% ì 

^ correndo lei quello Prencipe^ non pur 
p. faràopera grata a DiOipoiche aiuterà vU „ 

0 j| Prencipc di cotanta Religióne >& coli 
i c f. telante, vn che combatte per la Fede di 
fin. Giesù Chrifto : ma farà etiandio (come ‘ ' \ 

| c |jj hò detto) cofa , che à lèi conpiene > per- * ' ' . 

ciochc {occorrerà vno > che l è congiuri- 
{ t . to di parentela . & fata anco quella che \ 

rat{ la prudenza humana ricerca; conciofià- 

4 cofachc per il fito> doue egli c pollo , lìà > 

. ante* 
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[ . antemurale della Cafa d’Audria; dimo- 
iò modoche V. M. foccorrendòlui, verrai 

1 . a Accorrere in confeguenza Tlmperato 
re . Anzi farà giouamento anco a (è me- 
. ' ^ defima , perciòche terrà in maniera im- 

plicatoli Turco in guerra lontana, che 
. . * - non porrà penfarea dar moledia a i Re- 

, * gni di lei. a che deue guardare vn buon 

Prencipe,& lauio, non foloperla con- 
£ 4 fcruationc di Te dettola anco per il ben 

de’ Suoifudditi.S aggiunge che ellas’a- 

t ' » * P ri rà vn’ampia via daaflalt*ril Turco 

per mare, & leuarli il Regno d‘Egittcs& 
far maggiori progredì . Sà molto ben V. ' 
Iplfmó. 1 ' Mm e(fer vcriflrim oquel che dicea Demo 
dhene parlando agli Atheniefi,chc egli 

e di gran lunga meglio tener la guerra 
r - lontana, che lafciarla accodare a* Tuoi 
r Stari . & sà etiandio che chi non aiuta 

gli, amici , dà ardire al nemico di quelli 
. di atfahr lui anchora. coli ditterò gli 
miz Ìllb,U Ambafciatori di Corintho ragionando 
ai Lacedcmonij, & a gli altri lor Colle- 
* V . Ma non (olo può» fperar la M. V* 

> ,■ predando aiuto a quello generofoGuer 

j ^ riero > che egli ha per tener lontano il 

A Turco; 
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® Turco ; ma anco che Io debbi «Tacciar di 
)R Coftantinopoli » la pietà di lui,il valore, 

«1 l’ardire, la celerità nelle imprefe,il fauor 
k del Cielo, la riputatione acquitota lam 
li mochehànoprcfo ifuoi, il timore che 
i hà metto nc Turchi, quello ^ mettono. 

1 A che s aggiunge ctiadio 1 opportunità 
del luoco,cóciofiacofache da i eofim del 
Regno fuo,cioè da Giorgio m Valac- 
chia, doue Sinam pafsò 

, no più che Tei giornate di ftrada fino a 
, Coftantinopoli quelle p.aniffimc & 

|- fenza intoppo ver uno, o di monti, otti 
felue,ò di Terre munite : laonde guada- 
, gnando lui vna battaglia «mpa l e(il che 
: farà lenza dubbio ellcndo dalla M, V. 

, aiutato) faràcoftretto il Turco a fuggir- 
j fi in Alia. Ma per aiutar quello Pren- 
. cioè, non è neccffario che ella impieghi 
: Capitani, ò foldati ; perciòche a lui ba- 
j ftano i fuoi (oggetti, d’animo, & di cor- 
, p o fortiflimi . V aglialì pur V. M. m al- 
tre imprefe de’fuoi bellico!! Spagnuol i 

& (occorra il Prencipe di yna piccola 

parte de’fuai Thcfori . mediocre quan 
tità d’oro, che ella gli mandi (pur che 
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quefto fi faccia in tempo) farà più effet- 
tò , che fofìnttiamolto maggiore in man 
d’altri. Non è dubbio che la M. V. non 
(pendette volontari molti milioni d’oro 
per cacciar di Coftantinopoli il T ureo ; 
& può ella prometterli di douerfarciò 
con viliflìma fortuna > & non vorrà fpen- 
derla? Ma non è certo che debba riu- 
scire quel che i propongo; egli è il ve- 
ro , io il confetto : ma non fi vuole alme- 
no tentare , ettcndoui cofi grande appa- 
renza 2 Poi fupponiamo anchora che 
non riefea, almeno riufeirà di tener Tar- 
mi Turchefche lontane; almen Voftra 
Maeftà hauerà fodisfatto à quello che c 
giiifto, & con piccioliflima fpefa » Con- 
iìderi la Maeftà Voftra che loftenendo il 
Prenci pe, quando anco egli non pattatte 
più oltre , che difendere li Stati, che ho- 
ra po(fiedc 5 impedirà ( come hò detto ) 
il Turco di poter liberamente venir con 
cflerciti a danni di Cefare . & che all’in- 
contro fe egli cadette , fi raddopierebbo 
no al Turco le forze; perciòche fe li ag- 
giungerieno più di quaranta mila Ca- 
ttali! , & de migliori del mondo : laonde 
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Q V A R T A. .77 
faria poi ncccflario che V. M. entr af- 
fé in fpefa fenza paragone maggiore. 
Mouafi adunque la Maeftà Voftra , ò 
prudentiflima Rè> a dar aiuto a quello 
inuitto Guerriero , nato per debellarci 
Barbari , & mandato al fuo tempo dal 
Cielo per effer di lei Miniftro in effe- 
quir cofi giufta imprefa. Mouafi , che 
cofi richiedono la pietà , & la prudenza 
fua . & s*afficuri che fi noterà nell’Ifto- 
rie tra gli atti piu celebri della Maefta 
Voftra , che ella foccorfe vn Prcncipe il 
più Generofo , il più forte, il più magna- 
nimo (fia detto con pace di ciafcun’al- 
tro ) che nafcefTc mai da AlefTandro Ma 
gno in quà : & che in effer pio npu 
cede a quanti hàno veftito ar 
mi da Gottifredo Bu- 
glione fino al di 
d'hoggi. 


* * 
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NZ>0' jt^Prencipc nel corniti 
ci Amento del mefe di Giugno 
lanno 1 5p<5*. à /ww* 
rf /0 <*' 7 efnefuar , Pia^fa 

principale dell'V ngheria fu - 

periorc y ft) re fiden^a del Bafsd di quella ro- 
vi ncia; & vi fece molte not abili f anioni yconte 
in particolare alli 1 7. flf/ ^5/?, che 

do hauuto ardire il fratello del fané Tartaro 
co ifuoi 3 & con parte delle genti di Giajf rr Baf- 
fdyil eguale hauea paffato il Danubio a Belgra- 
do per joccorr ere detta Giaffa , in numero di 
piu di ventimila , di asfaltar le trine ee diS . j 4 9 

lo rup - 


f 

fi 




v '• .* / yÈ 

v,r mifrìnfug» . & alli i s>. : i/qual 

di bauendo l A. S. tnperjona ‘Z ittiti / nemici *■ 
ammalò difua mano vno.de' principali Capi 
deT artari, tyfeguitò i nemici fino di Fibifia, 
facendone grand firn a Hrage; & ricuperò tut- 
ta la preda , che haueuano fatta , ff ottenne lt 
foghe di ejjì T artari , & particolarmente vn 
I [occhio delfr at elio del C ane Jdentro il quale era 
no due piccoli fanciulli . ma in fine vedendo il 
m C T rena P e l' oppugnatene riufcir difficile, per il 
gran numero de dfenfori , li quali pajjauano 
1 aiece wila; & intendendo che Ciaf er con ejfier 
7 cito di piu di quaranta mila fioldati fi veniua 
fi accollando y Ver non ejfier colto in mefo , alli 
Ptf 2 4;^ rneaejimo meje di Giugno ; la mattina '• 
■0‘ ^ €U0 i^ampo, fp) fi ri ti ro con tutte l e ar tigli e- 
0 rie > munì t toni, & bagagli e , fienja perdere 
0 infoio de Juoi y d Lippa. H or a iute fa coiai ri- 
yJ t ^ rata tutore fcrtfie la prefente 0 rat io-ne : 
■i nella quale m olir andò a S. A. che hauea fatto 
y prudentemente , & che era degna di lode > l'efi 
, ^ fona a feguitar la guerra 3 &* procurar di ve- 


0 


ture 


mire alle mani con rinimico in fampagna , l*~- ( 
fciando per l auuenire dì affieaiar le 

leua le difficoltà , che potrebbono ritener U 
da ' vfar (jttcfio modo di guerreggiare . laonde 
fen^a fallo l'Or adone è nel Cenere Deliberar. 
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A leuatadi Voflra Altcz- 
i r za , ò Fortiflirao Prcncipc, 
dall’afTedio di Tcraefuar, 
hà caufato ne’buoni,& ve* 
ri Cattolici, affettionati al 
la Aia virtù , che fono fenza dubbio in- 
finiti, fecondo la varia capacità di quel- 
li, due differentiffi mi «fletti; pcrcioche 
a coloro che fono di baffo intelletto, & 
che non miran più oltre che la corteccia 
deirhumanc artioni, hà apportato di- 
fpiacere,& trauaglio; parendo loro che 
quello polla hauerfeem aro fardire a L 
fuoi,& a lei medefima Tempre folita a 
vincere, & a condurre felicemente a fine 
tutte le imprefei^ rincorati i nemici, tan 
te,& tante volte da lei fupierati, & vinti • 
ma a coloro che fono di più fino giudi- 
fio, & che penetrano le cofc più a detro, 
hà recato confolationc, & diletto , cono 

• i F fcen- 

iFiT».. ' y tfx r 
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fccndo effi che l’affedio di quella Piaz- < 
xa era dannofiflimo a Voftra Altezza, & j 
potea apportarle, quàdo ella vi foftefta- \ 
ta piu lungo tempo, qualche rouina • Ee 
di vero chi rimirando con occhio (ano 
non conofcea quanto foffe pericolofo , j 
che ella fi lafciafife mettere in meao, tra | 
vn’eflercito Reale, fenza paragone mag- 
gior del fuo , & vna Piazza fortiflima, 
nella quale erano almcn diecemila fol- 
dathdoue ò faria fiata neceflitata a com 
,• battere con fuo notabil difauantaggio* 

© adilfoluerfi perla fame ? chi non l'ha- 
rebbe (limata innanzi temeraria,che for 
te, etiandio quando haucflc vinto ?Sa- 
pcabeniflimo Voftra Altezza,che Giaf- 
fèr Vifir hauea già pattato il Danubio 
con la più parte delle forze del fuo Si- 
gnore, & che non era più lontano che 
vna giornata da Temcfuar, & che tutta- 
via fi véniua accoftandojperciò volea la 
Ragion di guerra che ella fi allótanatte, j 
fenza però lafciar là campagna, il che , 
hauendo fatto f Altezza Voftra, ha me- i 
ritato altrettanta lode di Capitano pru- \ 
dente, quanta ne meritò di Guerriero ar j 

a.; dito 


Q^V I NTA, tj 
% dito, & forte l’anno pattato, per hauer af * 

a, 4 falitoSinàBafsà nelle Tue trincee ,&mef ‘ , 

e(h Colo in fuga . L’eflerfi V. A. ò Magnani* 
l.E tno Prencipe, ritirata al fauore delle fuc ; 4 

fine Fortezze, ienzaperditaalcuna,dopò ha , ^ 
ofo, uer più volte rotti i nemici , & vccifo di 
i,(ii fuaman propria vno de’principali Capi 
ni! de’Tartari, & fpogliatode’fuoi arnefiii \n* 9 is £ m 
ili Tartaro iftettb,hà aflìcurato il fuo eflerci* 
foi to dal pericolo, che harebbe potuto cor 
:ob rere, fe i Turchi già mqlto fupcriori di 
?io, numero, lo volettcr combattere , auanti 
l’b che ella vnifea a quello l’altre fue forze 
jfc di Siculi , & quelle che l’Imperatore le 
$* manda in foccorfo . Le Ritirate,pur che Ritinte qui 
lui non fieno fimili a fughe, fono fpefle voi* ^oliT° — ‘ 
jbà te lodeuoli , & molto più che le temerà* 

)$!■ rie zutte,anchorche altri retti fuperiore. 
d k ma fpctiaimentc quando chi fi ritira, sà s , 
itti- che ò le forze nemiche ttanno per venir 
, a li meno,ò le fue per augumcntarfi. Quan* 
iJ{, to vantaggio fi hà nel combattere tenen ' 

( 1k dofi alle fpalle ò Gittà, ò altro rifugio a- 
me* mico,altrettantodifauantaggiofi hà cf- 

fendofi accampati tra l’etterc ito del ne- ^ 

oj mico,dc vna Piazza di quello . Anniba* 

F a le. 
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le, vno de* più faui , & de’più valorofi ' t 
Guerrieri , che fieno fiati , non fi recò a n 
dishonare,dopòhauer di già molte voi* | 
te vinti i Romani in battaglia, di sfuggi- i 
re cofi fatto difauantaggio, quando heb 
he a campeggiare con Marcello, ilquàle ( 
tuttauia non Tauanzaua di numero di 
foldatii & s’imputerà a biafimo a Voftra 
A.reficrfi ritirata da vn pofto tanto peri 
colofo, venèddie incótróvn nemico di 
gran lunga a lei di forze fuperiore? & fc 
i foldati di c(Tq Annibale non fi turba- 
rcelo perciò punto , fi vorrà credere che 
fi fieno turbati i Tuoi? S*aggiungeche 
ella col ritirarli ha leuateje difficoltà 
che potcua hauere di vnire al fuo eflfer- 
cito l’altré genti che afpetta . Molti Ca- 
pitani, & de’più lodati del mondo, fi fo- 
no ritirati dail’alfediodellc Città,fenza 
hauer menato a fine rimprefe ; & alcuni 
con graue danno, & fenza temer di ne- 
mico efferato; & pur nè elfi ne riportaro 
no biaGmo,nè i lor foldati perderono la 
tiimo; ò non tantoché non confeguiffe- 
ro poco appretto di fegnalate vittorie. 
Non fi parti Annibale dall attedio di Ro 
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ima, dopò cffcrci (lato alcuni di t cerco > 
ma forfè Roma, Capo di coli grande Im 
perio,& piena di huomini di cotanta vir 
tu, era imntefa troppo difficile.Nòfi leuò 
Pirro dàlVaffedio di Sparta, dopò hauer 
la co molte migliaia 3 di foldati più volte 
affai tata in damo, anchorche dentro di 
ella non fi trouafie alfhora fe no pochif- 
fimo popolo , & quello ctiandio fproue- 
duto,e(fendo il Rè aliente Con la miglior 
parte de’ Cittadini ? &pur era fi lìdio 
Pirro, che haueua già in battaglia vinti 

i Romani b piùd*vna volta; & fubito do- 
pò la mal tentata imprefa c ruppe i Spar- 
tani, facendo fanguinafiflìma flrage di 
elfi 5 & sfidò a giornata il Rè Antigono . 
d Annibale no fileùò pili volte dalf alfe- 
dio di Nola per timor di Marcello? e non 

ii fcuò da Cafilino,dópò hàuerui perdu- 

ti molti foldati ? f non abbandonò f ira- 
prefa di Cuma? s& pur fuperò apco do- 
po Marcello • h Scipione Africano, quel- 
lo che vinfc poi Annibale, non fi ritirò 
daVtica, dopò hauetla àlfediatà in vano 
quaranta giorni, per nó elfer coftretto a 
cóbatcef lui co Afdrubalc con Sipha^ 

Pi ce? 
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tc?Cefare,che guadagnò più battaglie** 
che qual fi voglia altro , non fi leuò egli 
anchor da Gergouia con hauerui perdu 
ti in vn’aflalto molti foldati , & non po-^ 
chi Capitani, & tràgli-altriLucioFabio* 
& Marco Petreio/huomini prcclariflì* 
mi ì Non fi leuò da Adrumeto, dopò ha 
ucrlo térato indarno, & con perdere Tal 
loggiamento?& pur s’impatroni poco 
apprefio di tutta i’Africa.Non folo adun 
que no daranno biafimoàVoftra Altez 
za coloro che fono di maturo giuditio , 
della leuata che hà fatto da Tcmefuar, 
ma la commenderanno, & l’inalzeranno 
per fino al Ciclo • Sono, ò Prencipe Ge 
nerofo,come è ben noto all’Altezza Vo 
ftra, tre modi di guerreggiare, il primo c 
difenderli dentro alle Piazze forti ; il fe- 
condo è attediate, ò oppugnar le Terre 
dell’inimico* il terzo è campeggiare, & 
venire a Giornata, de i quai tre modi nò 
è dubbio il primo eifere il più ficuro, ma 
il più ignobile, & più codardo \ il fecon- 
do, il più forte, ma di più fpefa ; il terzo, 
ilpiùperigliofo, ma di più gloria, & di 
maggior vtile . il primo conuiene a quei 

lifo- 
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li folame ntc , che per debolezza di for- 
zc non poffono contraffar col nemico sù 
la campagna, ònafea la debolezza dal 
numero, ò dalla qualità deToIdati . per- 
ciò coloro che hanno perduta vna batta 
glia,fogliono ritirarli nelle Fortezze. Se 
quindi è anco che i Maeftri dellaMilitar 
Difciplina infegnano i màcc^orti tolda* 
ti douerfi metter dentro le Piazze . ma 
Voftra Altezza (la Dio merccdc)non hà 
da tener quello modo, percioche, non 
che lìa Hata mai vinta , ma quante volte 
c venuta co i nemici alle mani, ò per Tuoi 
Capitani, ò per fc medelima, tante li hà 
fuperati , & vinti . & le ben ella è inferio 
re di numero di Soldati ai T ureo, è però 
molto fuperiore di qualità . 11 fecondo a 
modo conuiene folo a’Potentiflimi Pre- 
cipi, che hanno thefori infiniti, efferati 
numerolì , Si modo da poterli fupplire ; 
concioliacofache infinite fieno lefpefe 
chcbifognafar ne gli affedij. liquali fe 
durano lungo tempo, fi con fumano gli 
efferciti, per li molti difagi.cheèneccf» ’ * - 

farlo patire . £tfele Piazze fivoglion 
prender d’affaito, pur che quelli di den- 

f 4 tre 


•j 




? If OR ATI ONE / , 
tro faccino conueneùolc rcfiftenza , vi 
muore il fior de’ foldàti ; imperochc i 
‘ * più veterani, &i più defiderofi di gloria, 
- • 1 foglioho edere i primi a pórli à corali ri- 
fchi i Et feauuiene cheli fia ributtati 
_ più volte* óltre il danno de morti, & fc- 

' riti y ne viene anco in confeguenza lo 

fmarrimeqjto dell animo irfquelli che re 
ftano > & la perdita della riputationc nel 
Prencipe,*ò Capitan Generale . Et di 
i ■ x . r °' vero hon fi può negare che la piu danno- 
se Lrtiónl fa fattione, che occorra in tutta la guer- 
ci tutn h ^ hon fia quella de gii afialti delle For- 

tezzej percioche coloro che fono aflali- 
tijftanno (per dir così) a caUalliero a gli 
>aÌTalitori $ & come quelli che non han- 
- no a mouerfi de'lor podi* poflono rico- 
W prirfi d'arme quanto lor pare ;& di più 

fono cinti tutti dal muro* ò dal terrapie- 
‘ no , quali da vnàcommune armatura : 
il che càufa che tutte le qualità di perfo 
nc, per imbelli che fieno * poflorto àdo* 
: perarfi. però le feminé molte vòlte han- 

no fatto mirabile giouàmento nelle di- 
fefe delle Città, ò combàttendo per loro 
ftefle, òfumminiftralido armi > & rinfie* 

feamen- 


w 
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fcafrienti ai combattitori, come trà i’aì- * / ■ 

xb tre le donne di Lacedemone* quando 
>1oib quella Città fu a (Tal ita da Pirro . S’ag- v 1 »*- ** P*** 
alili giunge che i'ioàor della pàtria, Yinteref e ’ l9 J* 
ima te de'beni, la cura deirhonóre * là tenlà 
, del furore dc’netpici arrabbiati* FinfUn* . ; - * . •< 

ai to di natura, che infogna a ciafcuho a di 
:k fenderfi 5 raddoppiano a i difenfóri lè for j 

nei tt: là dóue gli àllàlitori fono 'corretti » * . ! 

Éti per poter falire fopra le rotture de'muri* >.'< 

uik ò fopra le mura intiere, con fcale*andar ^ 

ai- mezo difarmati > & {coperti a mille nemi j 

•fo cheingiurie;& di piùfparfi,5rdifordinà * ^ * 

'§ ti 5 perefier menò fpo Ili allarmi da tirar " ^ * 

a c di lontano i di tnodocheognVnod elfi ^ 

jj- combatte quali da fe ,fenza poterli foc- 
ijn correre 1 ‘ vnó f altro 5 & ilon come sù 1 à 
u : campagna * che fi fa di tutti quali vn lU ? > 

1 corpo i Ma quando pur àuuengà cke là , 

D p : Fortezza fi prendalo per alfaltOjò in s ^ 

r qualfiùogliaaltràgUifa s volendoli con- * •> 

^ teruàre, bifogrtà metterci dentro prcli- 
^ dio; di manicràche conuiene feeniar lcf * J vi 
4 fercìto:& tanto piu * quante piu Fòrtez- 
L zc fi prehdonó. perlàquàlcofa fe altri ^ 

^ non hà il modo di poter fuppiiré le litè ‘ * 
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b 


• * 

"DigitSeoBy CooqIc.3 

• . 4 


A 




90 OR ATTO NI 

genti) farà forzato a lafciar la campa* V { 
gna al nemico. Però quello modo di * 
guerreggiare conuiene più alT ui co,che [ 

a Voftra Altezza» & come a lui puòeflè ( 
re vtiIe,cofi a lei faria dannofilfimó . No j 
hà l’Altezza Voflra nè tanto oro, nètan i 

to numero di foldati ) che ella polli prò» j 
metterli di far gran progredì guerreg- 
giando in quella maniera . Lafcjla adun \ 
que a più grandi, c più podcrofi idi lei , à j 
cui non importi il tirare in lugo la guer- j 

ra. Rapprefcntifi ella dauanti gli occhiò , 

che le Fortezze, che tiene iì T ureo sù le 
frontiere, fono alTai buone, & che i Tuoi { 
foldati , ò fia per il timor della , pena , ò 1 , 
per lopinione che hanno del Fato, fono , 
molto atti a difenderle . Rapprefentiii 
che quando anco toglielfe al Turco tut- 
te le Piazze della frontiera, non perciò 
hauerà mplto diminuito le forze dieflo; 
ma fi ben molto le fue , che confumerà* 
parte in alTaltare dette Piazze , & parte 
in prefidiarle: & che ii Turco irritato 
maggiormente per cotal caufa , verrà 
con tanto più sforzo a dar la battaglia ; 

& che trouandolci più debole, tanto piu 

facil- 
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facilmente la potria opprimere. Refla il 
terzo modo di guerreggiare, il quale, fé 
ben c il piùperigliofo,conciofiacofache 
fi metta in cópromcfTo tutta la formila , 
è però il più magnanimo, & quello che 
può arrecar maggior vtile maggior 
gloria* maggior vtile, imperoche vna 
battaglia fola che fi guadagnila perder' 
l’animoai vinti in guifa, che non ardi- 
feon difenderli nelle Piazze 5 che la fper V 
ranza del loccorfo è quella che mantien i t {penntà 
gli aflediati.& fe il Paefe è aperto, ò con del foccorfo 
vna,òcó poche zuffe campali fi può ac- 2SSS* 8 
quiftare*maggior gloria, imperoche vna 
Giornata cheli vinca, cuopre^eammeda X"* vi " iori * 
tutti gli errori, che nella guerra fi roller men a a ^ 
fatti fino a quel tepo* oltrachenafcedo pi» errori paf 
dalle vittorie campali maggior vtile , ne 
viene in confeguenza anchor maggior 
gloria . Et quanto quello modo è più mo- 
perigliofo, tanto più volentieri voglio*- d^guerr^ 
no imprenderlo i Piencipi d animo gran fònuc^a» 
de >i quali non deono lakiar di tentare 
le magnanime imprefe per timor de’pe^ 
ricoli . Chi non dà battaglie, non può 
iperardi acquetar gran fama, anchor* 
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che cfpugnaffe cento Città, & nedifen* 

ftnnoZltt dcffe cento altre. Etchisàbenprcfen- 
i Capium . tare vnaGiornata al nemico,qucllo e da 
Rimar per Guerriero eccellente • Se Ce- 
fare , riputato da tutti per Capitano di 
virtù (ingoiare , non haudTe dato tante 
battaglie in Francia, come egli diede, 
non harebbe mai foggiogati , & domi 
quei ferociflimi popoli^ne fatta al Ro- 
mano Imperio additione cofi notabile, 
ò cóm parato a fe (ledo cofi gran gloria * 
Se fe non haueffe data la battaglia Phar- 
faiica , non farebbe mai Rato Ccfare • 
Non è adunque dubbio, òPrencipe Va* 
lorofo , che non fi debba preferir di gran 
'rT lunga quefto terzo modo di guerreggia 

: re a i due altri . anzi non è ne anco dub- 

cijirnfoe biochc non conuenga ai Generali d’ef* 
neuif dcuo- ferciti, & a i medefimi Prcncipi, quando 
no tal volta f, cr ouan prefenti, & che il bifogno il ri- 

ione loro ài chiede, impiegar le proprie pedone, co- 
pertoli delie mepriuati guerrieri, cofi fece ÀlefTan- 
* ” dio , cofi Scipione , cofi Siila, cofi Ccfa- 
re, cofi tutti quelli thè fono di mag- 
gior grido . Ma fe ad alcuno fu efpedien 
te di campeggiare, Se di dar battaglie , a 

Vo- 
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quinta.* 

® Voftra Altezza ècfpedientiflimo, non 
^ folo percioche mette poco contra mol- 
f t° in pericolo, percioche guerreggia con 

nemico, il cui Stato ( tolti i confini) è a- 
3 perto,& patente j di maniera che con 
^ vna fola vittoria può fperare di ìcuarli 

* tutto l’Impero, ò almé dì cacciarlo d’Eu 
® r°P a > ni a anco percioche è certa che no 
^ domando lei il Turco, farà domata da 
à lui: de domare il Turco è imponìbile fen 
r« za fuperarlo la campagna . Et fe Vq- 
hi' ftra Altezza penfaffe di poterli mantene 
irf* re contro di dio, accurata nella forccz- 
V* za del Regno Tuo , di gran lunga s’ingan 
•P nerebbe^mperoche fe ella fi ritirarle dé- 
$ troie Piazze, molti de’fuoi foggetti,ò 
luì; per leggerezza , ò corrotti dalle larghe 
(ir< promefie, le manckerebbon di fede . & 
ni quando reftaffer tutti in yffitio., non po- 
il ri 1 trebbe però il fuo Regno lungo tempo 

refiftere alla grandezza di coli potente 
k nemico. Segua adunque l’Altezza Yo- 

# ftra la rifolutionc magnanima , che mo- 
B*i‘ ftrò l’anno pafiaro, quando andòadat 
dia falire il nemico fin dentro il fuo alloggia 
iti 1 mento • Vada aniraefamente a combat- 
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tere . & non la turbi il numero de’nemì- 
* ci , imperoche ( come ben dicea Oro ) 
I7 . r# * * *’"■ non fa moltitudine, ma la qualità deTol 
q.Ci dati è quella che dà le vittorie . Però. A- 
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JelTandro difprezzò Tempre nelle batta- i 
glie il gran numero de'nemici. Et fé ef- 
la teme che i Tartari aflfalendola nel fu- 
ior della zuffa,o da i latitò alle fpalle, no 
' é fpauentino le Tue fquadre, cingali con 
folli, & con argini i fianchi, & appoggili 
a qualche colla , à fiume , ò trincea , de 
tolga tutto Io ftuol nemico per fronte. 
Gli ornamentilo i qu^Ii viene alla guer 
ra quello nuouo Heliogabalo, huomo 
aSalWc al imbelle, & cacciato dalla a màdra,come 
Serraglio, vile animale, per forza, sò certo che non 
del Turco. J a turberanno , più che turbartel o Alef- 

Thtar. mn. fendro Macedone i pompoli apparati di 
Dario, anzi fpcro che allcttati i Tuoi da 
coli gran preda, anderanno più arditi al- 
ia pugna , & combatteranno con più vi- 
- gore : & che mettendo in rotta il ncrni- 
. , co, daranno à lei tutto l’Imperio Turche 

* feo in mano; come diedero già iMaco* 
doni ad AldTandro quello de ’Pei li • < 
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SSENDQ venuto in per- 
fino, ehemet Rè de'T ur- 

dù nell Ungheria contjfer- • 
cito di più di dugento mila \ ' - 
I, P t - buomtni , hauea.p affando il v 

1 : Danubio , e tTtbfio, afidi at a \ ftjv/* la 

\ A Qtt*di Agria olii 1 4. del mefed Ottobre fan* 

[itiji 1 SPtf. ejfendofi poi venuto a congiun- 
tore ilPrencipe di T ranfiluania con tesi ràdu- 
ti® ^ ca Ma fimi liana , ambiduevniti fi accodarono 
urck */ ; colgale fecero varie fattimi olii 

^ Z 4.. (tjiy del detto mefe ; vnafra falere, 

** nell Aguale il C ~P r inciti* au^/I.-inun -> 
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f artiglieria. infine alliif.fi attaccò labat- 
taglia , reggendo efib ‘Trencipe il corno deflro^ 
che fu il primofijuadrone che vrtaffei nemi- 
ci* &fucceffero. co fi felicemente sul principio le 
cofèy cherotte le prime filiere deTurchi, ino- , 
Bri penetrarono dentro le lor trincee , & me/Jo I 
in rotta anco ilneruo principale dell ejfercito, 
coBr infero l iftejfo T ureo a metter fi iti fuga. & 
fi i QmflianihaueJferofeguitAto a combattere , 
non è dubbio che quel giorno fi otteneua la più 
compita , & più tllujlre vittoria . , che fi fiagua- 


dagnatagran tempo. fa . ma lauiditd del ru- 
bare fece perdere co fi nobile, ojccafione di debel- 


lare, & difiruggere il T ureo ; percioche ejfen - 
do fi inmlupatii Chrijìiani nella preda furono 
facilmente da pochi nemici, che anchor refi a- 
nano adì jfiparfi } cacciati degli alloggiamenti , 
mejjt in rotta, & in fuga . continuarono non- 
dimeno a fuggire anco i Turchi per timore de- 
nofiri ver/ o Zolnoch : dimodoché fi fuggi da v- 
na parte , d'altra ; fg) le bagaglie recarono 

per lapin parte a i Tartari , £} a iV titani» 
. ' * Hor* 
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Horafopracotale occafone 1 Autore JcriJJe la 
p re finte Oratione al ‘Trencipe . nella quale co- 
rritela il valor e vfato daeffo in detta battagliai 
& mojìrandoli onde f offe nato che non fi ha - 
ueffe ottenuto piena vittoria de nemici 3 li dice 
come habbia dagouernarf nell auuenir e , p prò 
u edere a tutti t dtjordini, che poteffero occorre- 
efforta, a continuar la guerra con ffeia- 
5Ta certa didouer re far vincitore, dimodoché 
t Oratione, quanto al principio, è nel Genere De 
tnojlratiuo,ma per il fine ,e da porre Li a le Ora - 
tieni Deliberatine, 
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uittiflimo Sigifmódo, 
che confiderando il va 
lore , & le glorio fé ira* 
prefe già fatte da Vo^ 
ftra Altezza, & da’fuoi 
forti (Timi Daci. non fi perfuadeflc che 
ella tofle per àflfaltarc intrepidamente il 
T ureo , & combatterlo ; & che non fpc- 
raflfe etiandio, & quali tetidTe per certo, 
che ella folle per vincerlo ; quando ha* 
lidie hauuto raccolte in vno tutte le foc 
zedel Regno Tuo. Ma che ella con poca 
parte delle fue genti douclle affrontar 
•obre h 9 6. Quadra molto maggior di nemici , a in 
n Prcncipe arriuando a vifta di quelli, & metterli in 
« rffpwS vn momento in rotta, & in fuga, toglien 
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«l’artiglieria, do loro le artiglierie , che non erano in 
■ali 


C picciol numero, fenza che ef& nèpotef- 

fer 
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fèr faluarc pur vn fol pezzo ; & che ella 
Cip douefie tre giorni appreifo con l’iftclTe 
fue géti, a accompagnata da pochi altri, 

• 8 andare ad aflaltare il nemico, ilquale ha 
uea almen ducento mila faldati, & quan 
tità infinita di machine, & iftromenti 
bellici., fin dentro il Tuo alloggiamento, 
),i| Se Romperlo, & fraca(Tarlo,& farlo fuggi 
bw re, in breuifiimo fpatiod > hora,& quali 
doil fenza danno de’fuoijqucfto non s’afpet- 
ofeii taua; & di tanto eccede tutte le altre at- 
daVi tioni illu fi ri, fatte, ò da lei , ò da altri, in 
da’ti guerra, che peneranno a crederlo i po- 
flcó fieri; & di quelli anco che hoggidlviuo- 
ienr: no,v*haurà molti,che fi renderanno dif- 
jnffi fàcili a darli fede,, le vittorie d’Aleflan- 
cfli dro Macedone contra Dario, quella di 
doli Gualtieri da Plcttcmburgo GranMae- 
kfe ftro de'Cauallieri Teutonici, che con 
npo( ventiquattro mila faldati, ruppe prclfo a 
ro® Plefcouia cento fefTanta mila fra Tarta- 
ri rii& Mofcouitf, furono ben pihfelici,ma 
•dii nun più grandi, nè p'ù preclare. Vinfe 
5 glk l’Alt^za Voilra il Turco, per quanta 
moi s’afpèttò a lei, con meno di quindeci mi- 
5tc la:dc fc la vittoria s'intorbidò, non v* 

G a beb- 
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cobre li diede 
la battagli* 
ad Agria . 
a 11 Prencip* 
fu accópagnx 
todal Tiefetn 
poc con alcu- 
ne genti dell* 
Vngheru Stt 
periore. 
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Quello fatto 
de t Romani, 
&de i Volici» 
fìmiliflìmoal 
la battaglia 
d’Agria , fi 

kgg'appref- 

fo, Liuio Drc. 
1. lib. 4-c. 1 40 
&vn’altropur 
fimigliàte de 
i Romani, & 
de i Baghe- 
ri, fi legge in 
Paolo Diaco- 
no nella Vita 
di Colf àcino, 
& d’ Irene, 
a Li». Dff.j. 
lib. 4. e. t 1 o. 
fz.&Vlutdr. 
in MarcilU 
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hebbe ella colpa . Fuggì Sultan Mehe- 
met, cacciato dal valore di Voftra Altez 
za, & deTuoi foldati. & fé fuggirono 
anco i noftri, non fù per virtù de’nemici, 
ò per mancamento di lei. Abbandona- 
rono i Turchi gli alloggiamenti, non po- 
tendo foftener la furia de’fcrociflfìmi Da 
cj , nè i colpi della fua fortiflìma delira . 
Lafciarono anco i noftri gli ordini I 0 P 0 , 
& li Ior fteccati, ma però lènza cagione. 
Di là i Volfci,& di quà i Romani, laida* 
no le trincee, le bagagiie, c i feriti , & li 
fuggono,penfandolì di efter vinti.Non- 
dimeno l’ AltezzaVcftra fen’andò paltò 
paltò, ,& in Ordinanza, & portò in legno 
di vittoria non poca parte dell’artiglie- 
ria de nemici . & lì può dir giuftamente, 
& fenza offendere alcuno, che ella è fta* 
ta tra Chriftiam Prencipi il primoa mo 
ftrar per proua^jl T ureo poterli vincere : 
come già 1 Marcello fece vedére d’Anni 
baie, riputato fino all’hora inuincibilc . 
dimanierache la Republica Chriftiana 
deue più a Voftra Altezza, che a quallì- 
uoglia Guerriero, che lìa mai ftato . Ma 
le cote che rendono celebre , & chiara 
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• si s t a: tot •( : * 

^ quella attione, & che la faran memora* , t * 

tei bile in tutti iCecoli, non fono quelle Co- > 

«m lamente che fi fon dette; ma saggiunge * ;i 

ici che ella andò in perfona fuor del Tuo Re 
ni' gn’oin aiuto altrui; che non aCpettòdi , 1 

i4 ciferchiamata 5 ò follecitata; ma soffer* j 

Di fe , & s’incarnino in vn’ifteflb tempo ; & 

« follecitò ella medefima quelli* in Coccor > . 

fo fo de quali andaua ; che ella fi leuò dei e “ v * 

nc letto non anchor libera affatto dal ma- ni dì indifi*» 

:ii le 3 & fi puofe Cubito in via \ che ella ine*-, febrc * 

Si tò,&quafiaftrinfea cóbatter quelli, in 
OH- cui aiuto era andata , & tolfe Copra di Ce n Prendpe ■ 
ilio il primo* & maggior riCchio della batta- 8^^ 
fi glia.Cofi folle piacciuto a Dio che il ne- 8 
k mico haueffe affalrato lei nel CuoKegno* 

itt poicheella*perconuenicntiriCpetti,nofì 

Hi' giudicaua efier bene di asfaltar lui £ an- . «j 

do chora su 1 Cuo ; che ella hauerebbe com- 
ic 1 battuto Colamente co i Cuoi Col dati ; ha- %. . l ’ 
noi uerebbe comandato da per Ce Cola; & ha 
ile* uerebbe dato ordine tale , che 1 auidità 
ani della preda non haueria interrotto il cor f . \ j 
ilfi* fo della vittoria . Et era da credere che 
Mi il Turco fdfe per farlo, Ce noni haucC- 
lift fe ritenuto l’opinione che gli ftà infilila 

G 3 nclCa- 1 
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> nell’animo, che ella fia nata pei* hauet 
Tempre vittoria di lui : perciòchc non vo 
lea la Ragion di guerra, che egli fi lafciaf 
fe alle fpalle vn nemico tanto da lui {li- 
mato, come ella è.la quale fe non hauef* 

a tòeHcmee vo ^ uto andare ad vnirfi con Tcfièrcito 

Bafo dì Bel- Imperiale, potcua,ò ponendoli sù’l Ti- 

g « Bafsà d°i impedirli in gran parte le vettoua 
Buda con (cC- glie, e affamarloiò auuiandofi vcrlo Co- 
ftnta mila Coi ft ant inopoli, farli folleuare i popoli, im- 

ufrprdfo Lip pedirli il ritorno, & forfè torli la Reggia 
\P a > &£°i»o- ifteffif. malfimechc pigliando Agria (la 
x ? Ì2,aircdia.qualeturtauia non era da Rimare coli ra 
tono Agriap c ilc imprefa,elfendo Rata altre volte a da 
hm inolia Turchi tentata in dàrno)mon veniuaà 
batterono 4 o. vietar con quello, che ò ella per l’auue- 

dnuUonTó. n ire non poteffe congiungerfi con gli ef- 
pezxì profa ferciti Imperiali', ò elfi con lei . die fe la 
4*ar ciglierà, pj azza con ducento mila foldati non hà 

& p«u volte I',.,. , 

l’aflaltarono potuto impedir cotale vnione , molto 
K dar / n j*r*' manco Io potrà fare la Piazzala per fc 
i,l jht.iA.fi. fola. GIie(rerciti,.òPrudentilfimu Pren 
^iù nad» C, P C » oopòfti di nationi diuerfe, fono da 
ni fono n dVfti Rimar di grà luga meno , che quelli che 
mar meno, gonfiano di vna fola; perciòche i foldati 
lai foja. 1 * dl di diuerfe nationi, no fono mai tanto vni 
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ti d’animo, ne s’intendono mal cofi bene 
infieme,come quelli che fono della me- 
delìma.-laonde no fono ne anco coli pi o* 
ti a fporre la vita l’vno per l’altro ; & è fa 
Cile che tri loro lì generino diffidiate 
feditioni * & fé il Capitano vuole inter- 
porli a riunirli , per molto fauio che fia » 
difficilmente potrà fehifare che vna del 
le parti non cada in fofpett ione che e- 
gli fauorifea più l’altra: da che ne può 
nafeere che quelli, che lì lliman di^fauo . 
ritirò s’ammutinino, ò fé ne vadano . Re 
rò Annibale, il maggior Capitano , fen- tw. D 
za alcun dubbio, che gener-afle mai l’A- lt 
frica , non durò maggior pena in Italia* 
che in mantenere vnito il fuo elìer&to 
comporto di varie genti : a & di quello è zViUb.uh.iu 
più commendato , che di tante preclare l% 

vittorie, che guadagnò . Et tanto più ti* » ?. * 
fono dariputare imperfetti gli elicne iti ^Jbidatlfta 
mirti, in paragone de i femplici, quando meri, ftipen- 
quelli conllanodi foldati ftranieri,rtipe- 
diari), & auffiliarij; & quelli di natura- fieno imper- 
li fudditi; imperoche i foldati ftipendia- fetti * ^ 
ri) poflono erta facilmente cori otti dal- 
l’inimico: come già furono li buìzzcri 
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Baiarne Rè 
deTutchifi 
offerita i Ve 
neriani di (oc 
correrli con- 
tra i Prenci- 
pi della Lega 
di Cambrai . 
Gwme Uh. 9. 


to 4 onniONE 
di Lodouico il Moro dal Rè di Francia, 
oltrache per lieue cagione di mancamè- 
to di paghe , ò di vettouaglie , fogliono 
ammutinarli, & mettere in pericolo il 
Prencipe^dacui fono condotti. Coli i 
foldati ftipendiarij della Rcpublica di 
Carthagine, finita la prima guerra che 
hebbe con i Romani , anchorche follerò 
di diuerfi paefi , fi riuoltarono tutti vniti 
contra di elfo Et di Vero non fi può du 
bitare (come ben dice Ifocrate inferi- 
uendo a Filippo Rè de’Macedoni) che 
molti più Prencipi non fieno fiati tradi- 
ti da cotali foldati, che con feruati . Et 
quanto a gli Aufiìliarij , le fono in gran 
numero , poffono impatronirf di quello 
Stato, oue fono mandati in aiuto . que- 
llo auucrtì fatuamente Lucifco Amba- 
feiatore de gli Acarnani nel Senato de* 
Lacedemoni . & fe l’haueflero auuertito 
gli Imperatori de’Greci, non farieno fia- 
ti cacciati da’Turchi.Però molto prudé- 
temente i Signori Venetiani ricucirono 
di accettare gli aiuti offerti loro da Baia 
zete per la difefa del lor Dominio, quan 
do erano trauagliati da tanti Prencipu 
v • .. 1 &riel 
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indi & nel combattere non Cogliono afpetta* , * i 

■m re gli eftremi pericoli a volgerli in fuga * ; - i 

;liot laonde è da Rimare incóliderato,&ftol j| 

oloi to quel Capitano ? il quale fi mette al rif- ‘ i 

Col- chio della battaglia fundàdofi (opra fol* 
ai dati Ausiliari} . cofi afferma Polibio, ** # ? 

jc; per giuditio di Scipione Africano * Ma 
)Uc quanto importi, che l’cdercito fia coman Vn eflTercito 
vk dato da vn folo Capo,& non da pinoti • 

jòcV occorre a moftrarlo all’Altezza Voftra, vn folo Capi * 
.fa à cui è molto ben noto gli Atheniefi , «£ N(i 

l ( jj fempreche efpedirono vn etterato lotto wc * c 
^ più Capitani, elfer (lati rotti , & Vinti da . . ^ 

X ilor nemici i& all’incontro ogni volta 

pj: che guerreggiarono con vnfol Capo, ef- v 

: K l ier riufeite loro felicemente le imprefe t ^ 

}flt & quai pericoli correderò già i Romani ; ^ 

perhauer comedi gli ederciti loro à più 
|( jj' Capitani» * Vn folohà adetter quello, j 

pu . che comandi, deche gouerni la fomma i 
(u delle cofe in tepo di guerra » N b Però i me ò L,*.rwr. , 
defimi Romani nelle maggiori ditficol- * 

tà ricorreuano alfelettione del Dittato- m>n 0 ». 7 . t> 

^ re . & quell’ vno deue hauer podeftà afi- Vubl ° ” 
foluta .-laonde i Lacedemoni j, am hor* „ r j 

J * che haudlerduc Rè,& vn Senato, lafcia 
f 1, uano v * :, :4 
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ifiet. in n#- uanotuttauiaTautorità libera nella guc*r 
Arih*nei T. ra ad vn foló di detti Rè.Quello poi che 
MMeUv&t. habbia apportato di male à gli efferciti 
immetterli a lVfTerfi i foldati quafi vittoriofi,auanti 
predare, men il fi n delfimprefe, polii, a depredar le ba- 
Slèpemltio gagIie.dcirinimico;Io diranno 1 i Veicn- 
(?■ tr^.e i Thofcani , quando sbruffarono 

CG(n Marco Fabio, & con Gneo Mani- 
bu» fotta, i. Ho : lo dil atino b i Sanniti, quando com- 
Sigfo batterono con Cornelio Aruina: lo dirà 
deisti diiut c Lodouico Vndecimo Rè di Fràcia,quà 
Evenne a battaglia con Mafsimiliano 
ib i ». 4 .. Rède’RomahiHiSignoriVenetianijquà 
^ tno f-P'4 ù do combatterono al T aro con Carlo Ot 
’ **'tauoi& infiniti altri. Perlaqualcofa e Ci- 
rO fauiffimo Capitano,quàdofùpcrcó- 
battere con gli Adiri, ammoni i Tuoi tol- 
da ti, che fin che i nemici non fodero af- 
/ * ^ 

fatto rotti , non fi doùtderdarejrlia pre- 
da : imperochc fapea molto bene che i 
foldàti mettendoli a Taccheggiare, ab- 
bandonanol’Ordinanza, & fi diflìpano : 
laonde porgono occafione al nemico, fe 
ben già rotto, & disfatto, di riprendere 
di nuouo animo , & di far teda : il quale 
virandoli drfordmati,& carchi di preda, 
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S E S f A fc v 107" 
fScilmente li pone in fuga, & fi fa di viri 
to,vittoriofo . Alqual difordine i Roma 
ni prudentemente rimediarono, con or- 
dinare che le fpoglie nemiche fi portaf- 
fero da foldati in man de’Qneftori,liqua 
Infecondo la dtfpofitiòne del Generale , 
ò le riteneano per il Communc , ò le di- 
ftribuiuano poi vgualmcnte adefli fol- 
dati , comprendendo etiandio nella di- 
ftributione & gli infermi, ci feriti, & 
quelli che erano rimali a guardia delle 
trincee, & quelli che erano fiati inuia- 
ti altroue per beneficio del publico . de 
acciochc quello hauelfe da leguir fem 
za fraude, ofieruauano nel riceuere al- 
cuno nella militia, di farli folcnnemen- 
te giurare di doucr efier leale in confc- 
gnare intieramente la preda che de’ne- 
mici farebbe, cofiauucniua che niund 
abbandonaua il fuo luocoper auidfià di 
rubare; ma tutti ftauano fermi nc'loro 
ordini * Hora poiché D o hà permeilo, 
che tutte quelle im perfezioni fieno fia- 
te neirefletcito Chnfiiano , acciochtf 
noi noq hauefiimo per anebora ad haue 
re compita vittoria dei T ureo * dee Vo* 

lira , 


Còme rfnìe* 
dia Acro iRo* 
mani al dilòr 
dirie che Tuoi a 
nafeere 

ceril i foldari é > 
a predare pri 
ma della vit- 
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ftra Altezza rifolucrli a tenere altro tn<* ! 
do nell’auuenire:& quello farà (per con 
figlio mio) che ella lenza vnirfi co altri > t 
ò fenz a attendere ftranieri aiuti di gen- 
» te, méttendo infieme le forze dcTuoi Re 
ghi di Tranliluania , & di Valacchia , & 
quelle che può trarre dcTuoi Stati dell* I 
Vngheria, & del Paefe de’SicuIi, & pre- 1 
fidiate le lue frontiere , muoua quanto 
prima in perfona verfu détta Prouincia 
di Valacchia, & fatto vn ponte fopra il 
Danubio, ò diritto a Nicopoli, ò più ro- 
do predò a Giorgio, perfuali prima i fol* 
dati di vòìer partir loro tutta la preda f 
fenza feruar per fe còfa alcuna ; ma 
vgualmenre, come i Romani faceanos . 
& perciò ordinato che tutto li debba- 
porreinmano di qòelli che a ciò fa— 
ran da lei deputati ; & dato loro ftret- 
tiflimo giuramento di noq defraudarli 
Tvn l’altro ; afTalri il nemico fopra i fuoi 
Stati;& fe egli fe le fà incontro, li dia la 
battaglia; fe non, tenda diritto a Coftan 
tinopoli. Quella rilolutione fola è de- 
gna di Voftra AIrezza;come io le hò dee . 
to altre volte; & lòia la può far grande. 
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Aflalrando ella il T urco*aflicurerà il Re 
gnofuodalfarmidieffo. Raccordili di TM.W4. 
quelche dille Alcibiade Capitano trai DIJ * 

Greci chiarimmo, & non mcn fauio,che 
valorofo,ragionandoagli Arhenicftin- 
torno rcfpeditione da farli in Sicilia , 
che non conuiene afpettar di elferc aliai * be ? e *; 

tati da coloro, che lon di noi piuporen- r er alluci 
ti, ma li vuoi aflaltarli* Raccordili di da v Prcl * i P i 
quelche dice Demofthene pari a ndò di. nò < i. pQ?eu 
Filippo Rè dc’Macedoni, chei Prenci- h - 
pi diuentano grandi colf allaltare ani- 
mofamente il nemico ,& co l metterli . 
ad imprefedifficili,&pcrigliofe>non col t 

procedere troppo cauto, & confiderato * 

Aggiunge!! che l’AItezzà Vollra porrà 
il Turco in terrore i percioche (come s tnof Vtlii 
ben dice Ciro) è cofa ordinaria che chi 
affale , anchorche lìa molto inferiore di *°’ , 
numero di fpldati,metta fpauento a 1 ne 
mico. S’aggiunge che effendo lTmpe- v « 
rioTurchefco infermo, li per altre ca- . * 

gioni,& li principalmente pfcrlamala ♦ > 

aftettionede’fudditi, ella entràdoui dea • v . 
tro , feoprirà le impei fettioni di quello t k > - • .j f 
Se lo metterà tutto in riuolta cofi De- 
; molthe- 
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perturba più 
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no ORATIONE 
mollheneaffermauaagli Athcnicfi che 
delFImpcriodi Filippo Caria auuenuto, 
fc allaltato Thaucflero, & quella illefTa 
ragione, trà molte altre, vsò Scipione 
a pervadere i Romani a mandarlo in 
Africa contro i Carthagincfi . Prenda 
adunque 1* Altezza Volita , ò Magnani- 
mo Prenci pe,qocfta magnanima rifolu- 
tione di aftaltar lo Stato del Turco. & 
ctfequifcala con preftez^a, che coli io 
trouerà meno apparecchiato a difender 
li; & lo metterà per confeguenza in mag 
gior fcompiglio: che niuna-cofaè, la 
qual più perturbi il nemico, che arriuar- 
h improuifamente addotto. Di ciò fa- 
ràno ampia fede a quelli diReins, b quelli 
di Sueflone, c i Germani, & altri, allattati 
inafpettatamcnte da CeCare . Vii Voftra 
Altezza celerità in alfalire il Turco. & 
non perda tempo in fortificarle Piazze 
per il camino ; perciò che quello le po- 
trebbe far perder la riputationc; il che 
le impedirebbe il fin deH’imprefa. coli 
appunto interuenne a Nicia Capitan de 
gii Athenieli , quando pafsò a guerreg- 
giare in Sicilia concia i Suacuiani . V a- 
# • a da 
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k da dirittamente verfo la Reggia delfini 
ito, niico ; imitando in ciò Scipione Africa- 
na no >R quale volfe per premio della vitto- 
ine tinche fperaua di douer confeguire,nQ. 
) ò i mezorotti Cartelli della Calabria ma 
àf Cartilagine ifteffa . Non è Giorgio, ter- 
mi* mine del fuo Regno di Valacchia, più 
k lontano da Coftantinopoli,chelofpa- 
, 4 tio di fei giornate, & quelle piane,& fen 
ilo ' zaintoppo veruno . & da Varadino, che 
,def ® confine dello Stato fuo d’ Vngheria , 
fino à Giorgiò,nó hà ella da far viaggio^ 
,li che per il paefe fuo proprio ; il quale è 
tutto fèrtile, & atto a nudrire ogni gran- 
i de efferato . Nè hà da temer Vortra Al 
idi tezza, ò Glorio fo Guerriero, del Turco* 
tati P c * la moltitudine delle genti che tiene, 
iflii percioche egli non ne potrà più racco»- 
,4 gliere ( almen per quefto annodante* 
ni quante conduffc uell* Yngheria i parte 
no- P cr efferne morto numero grande,& pat 
|k te P cr c ^ er tornate quelle d'Afia,& d’E- 
coi gitto, alle loro ftanze* & ai lor Tiìnaru 
|( j{ & quando anco raccoglicfic altrettante 
n . forze, quante menò feco l’anno paffito, 
non fi vincono le battaglie per il gran nu 
i v mero 

,1 » 
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Senef.fri. a mero, fecondo rauuifo di Ciro appo Se ^ 
c.r# Uh. J ./ ni) f ontc ; concioiiacofache pochi per or' 
dinario fìcn quelli che entrano nella mi- 

Corn.’Tacite. fehia>cdii* ben dille Suetonio Paolli- 
no eflorrando ifuoi a combatter con- 
r tro gl» lngfefi: ma fi per il valor de* Tolda - 

ti, per la difciplina,& per 1 armi. coli mie 
; W gna Vcgetio" Gran Macftro della mili- 
2$*' Ui ' u tia: & cofi ha mqftrato Tempre lefperien 
za. GlicffempidiMilciade.d’Alcflan- 
dro,& tanti, & tanti altri, non fono igno- 

ti all* Altezza Voftra. Maà che cercare : 

|£ t v ellcmpi lontani ? non erano già, tra i fol- i 

dati Imperiali, & quelli di V olirà Altcz ; 
* * za, quando andarono ad affi orare il Tur ] 

t ‘jrsL . cofotto Agria, più che quaranta mila; i 
& rafifaitarono ( Q mirabile ardire ) den j 
> . troaTuoi medelìmi alloggiamenti : & j 

. ■ . purlo ruppero, & con molta facilità lo t 

' puofero in fuga . Altrettanti ne mife in- t 

liemc i- Altezza Voftra contra Sinam di t 
* foi ze fue proprie due anni fono . & qua < 
1 . do anco non ne potdle mettere chela ( 

f. \ metà, ad ogni modo le baftericno. pie- i; 

ciola parte del noftro eficrcito combat- | p 
tè prtifo Agria . i due corpi ioli, de quali 
r Volila 


sesta; 

jjpol Voftra Altezza reggeua l’vn $o i fuoiDa 
ipci ci , s’azzuffarono col Turco : il retto vi- 
ii de fuggire i nemici, Se làccheggiare i lor 
pjJ padiglioni, quali fenza abballar la làcia. 
Tir òsfodrarlaipada. Scielga pur Voftra 
et, Altezza di tutte le lue genti da guerra, 
oli venti, ò venticinque mila , tra fanti, Se ca 
u ualli , Se con quelli attaglia fenza più in- 
fpc dugio il T ureo j che al Scuro Io vincerà. 
Idi Non era ànchor giunto Aleflandro fo- 
31 c| pra il mar Cafpio,& gli reftaua a domar 
$ gran parte dell Atta, & a combatter con 
J mille barbare fquadre , quando licentiò 
i# molti de’fuoi Macedoni , non ritenendo 
ijj| feco più che venti mila fanti, & tre mila 
mi caualli ; & entrato in Hircania filafeiò 
t )j intendere che egli non harebbe vietato 
D ii| il tornare a dietro a chiunque di detto 
numero non Thauefle volontieri fegui- 
to;percioche confidaua di foggettar tut 
oli to il mondo, mediante il valor di pochi . 
^ & dubiterà Voftra Altezza di attaltar 
i conventi mila de* fuoi bellicofi fudditi 
0 ,r- il Turco? il Turco, la cui viltà hà già 
p più volte prouata ? che hà hormai più 
cult v 7 H voi- 


tri O RAT I O NE VI. 
volte vinto , & fugato ? & che dimando 
lei inuincibile , non hà ardi- 
to pur di apprettarli a i 

fuoi Regni ? x 
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/I ARGOMENTO UJ ’1 

b DELL A SETTIMA ORATIONE 

!* - SCRITTA 

A RODOLFO SECONDO 

, IMPERATORE. 

Adì io. di Febraro. 15*7. 

02V molto dopò UH attagli* 
d' Agri a era venuto vri Amba- 
Jciatore Inglefe da Collanti no- 
poli alT Imperatore ,per trat- 
tar della pace tra Sua Àdaeflà, 
ftf UT urco;eJfendoft la Reina d'Inghilterra in- 
terpojla , come mefana , in co tal negocio . Jl 
che inteffofì in J t alia, l' Autore ffcriffe la preffen- 
te Oratione a Sua Maefln Qffarea . nella cpua- 
le la perfuade a ffreffzare la pace off •rtali, & 
a continuar la guerra ; mojìrandoli per li /uc- 
ce ff delle coffe paffate , che può jferare di vin- 
cere affatto il nemico :& li dice cerne h abbia da 
gouernar la guerra nell' annerire; che ffapitano 
Generale debba eleggere, et che eJfcrcito;&' qua 
li impreffe debba tentare . per la qual coffa l'Ora 
l tiene è tutta nel Genere Ì>eliber attuo • 
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S folle piacciuto à Dio, 
ckc la Sacra Maeftà 
Voftra , ò Rcligiolìlfi- 
mo Celare, hauefie co 
li ottenuto fottoAgria 
lontra Mehemet Rè 
deTurchi,vna compita , & piena vitto- 
ria, come lo fece fuggire vergognofa- 
mente , & quali fenza combattere ; non 
farebbe hora bilogno di piùconfìgli,per 
elTaminar quello che lia da fare nell’au- 
uenire rpercioche già Voftra Maeftà ha 
ueria ftefo l'Imperio fuo da Vienna fino 
a Belgrado, & forfè più oltre, nè perauen 
tura vederebbe mai più il nemico in cà- 
pagna, fe non andalfe a trouarlo in Alia. 
Ma polche la Sapienza Diuina , i cui alti 
giudici] fono a gli occhi de’mortalina- 
fcofti,altrimente hauea ftabilito,&.fer-» 
alla Maeftà Voftra, & per 
. V mezo . i 
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SETT IU A. 117 
mezo di lei a tutta la Republica Chriilia 
ria, in altro tempo, cotanto bene; & for- 
fè a concederle di riunir nellafua perfo- 
na i due Imperi, & di cacciar l’empia Set 
ta di Mehemeto del mondo, fotte vn Ti 
ranno del medefimo infaufto nome; non 
deue ella in maniera alcuna afcoltarc i 
configli, & le perfuafioni fallaci di quel- 
li, che l’elfortano a rappacificarli col Bar 
baro ; percioche quelli inuidiano la fua 
gloria,& la fua grandezza; & vorrebbo- 
no liberare il Turco da quella guerra, 
acciòchc in guiderdone di tal leruigio 
impiegallc poi le fue forze in aiuto loro, 
&a danno d’altri Prencipi Chrilliani. 
Già entra il quarto anno di quella guer- 
ra , & Voltra Macllà hà tolte più Terre 
al T ureo , che egli a lei non hà fatto . & 
non è anchoj-a (la Dio mercede) in co- 
tanto tempo venuta alle mani in campa 
gna con elfo lui, che non fia rellatafupe 
riorc. a Vinfe la M.V. fotto Sifiech^fot- 
to Albaregalc , c fotto Hatuan , d fotto 
Strigonia, e sul fiume Kulpa,& f vltima- 
mete hàvinto. fottoAgria.dimanicrache 
hauedo fuperato il nemico in quella fot 
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f iele venuto 
i Colèanti- 
nopoli à Ce- 
lare. 


a Adì 2$. ai 
Giugno 179$ 
b Del mete 
diNouembre 
nel ifpj. 
c Adì t. d| 
Maggio if 94 
d AdÌ4.d'A- 
gofto 1595-. 
e Adì 19- & 
20. Settébre 
1196. 

f Adì 2 6 . dì 
Ottobre ì$p 6 
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te di pugna, nellaqualc egli fi teneua in* 
uincibile, Thauerà fpauentato in modo, 
c he non confiderà di poter mai più vin- 
v cere.dc tanto più rhaueràatterrito,qua- 

r ‘ § to che egli è fiato vinto da lei all’hor 
che hà fatto l’vltimo sforzo di fua potcn 
za.Ma come fi fono inuiliti i nemici,cofi 
fA .i ' per riftdfacaufa i foldati della M.Vo- 
: fira fono diuentati più animofi, & più ar 

diti , hauendoli con tanta facilità meifi 
in rotta : doue dianzi diflìdauano di po- 
• ' ter foftcner l’impeto loro ; aborriua— 

no gli vrli,& le grida, conche effi foglio- 
no entrare in battaglia ; & appena ardi- 
!. J uano di mirarli da lunge. la paura che 
. vanamente rifedeua nc’cuori delia na* 
• : . rione Alemanna, & d’altri fudditi della 
Maeftà Voftra,del Turco,facea parer le 
■ ; forze di lui maggiori che elle non fono , 

ti*. Dw. $. & minori quelle di lei . Coli i Romani 
f Cmen( io il valore de i due famofi Car- 
thaginefi, Afdrùbale , & Annibàie, fi in- 
imaginauanle forze di elfi efierpiùpo- 
u tenti di quello che erano, & le loro,con- 

fef* 1 dotte da LiuioSaIinatore,& da Claudio 
^ ^ t Nerone , meno potenti . & cofi gli fteflì 

- ^ „ • * Car- 
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settima: 4<# 

Carthaginefi , quando Lelio pafsòcoo li*. D/e.g 
alcune naui, Se pochi foldati a depredar lA *' •*.% 
l’Africa, cffendo impauriti , fi dauano a 
credere che già Scipione con tutta l*Ar 
matafoffe arriuato: però il medefimo L>‘».D*r. * 
Scipione volendo perfuadere il Senato *»*•*••. 4** 
a mandarlo in Àfrica a guerreggiare, di* 
cea tra l’altrc ragioni, che le forre dellì ; , 

nimico fono di più terrore auanti che fi 
conofcano , che poiché fi fon conofciu- 
te . di che la ragione è , imperoche men l 

tre fonoignote,fiftimanocffermaggio* 
ri di quello che fono. Se Tifperienza ma* 

Arò poi che così veramente era, effendo ’ 
riufeita affai più facile a Scipione fim- 
prefa d* Africa, di quello che i Romani 
fi erano perfuafi . Niuna cofa è , laquat 
renda più audace il nemico , che il ino- 
ltrar di temer di lui. per quello alcuni 
volendo far diuenir temerari) i nemici > r . 
loro , hanno vfato artificiolamente di 
ricufare per qualche fpatio il combatte- 
re: come T. Sempronio Confolo,quado U* D*r. 
fu affaltato da i Boi nell’alloggiamento . lA,i ' •* ** 
Quello appunto a noi auucniua col Tur 
co.-noimedelìmi Thabbìam fatto ardi? 

H 4 W * 
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v to colla noftra vana paura . Ma per farli] 

temer da i nemici audaci, bifognamo- 
»j »a ^ Tar audacia contro di lorp . coli dicea 
w."' * 7 ' Hermocratc confortando i Siracufani 
ad affalire animofafflente gli Athcnieli . 

( , B natura de’Barbari di incalzar furiofa- ì 

. * mente quelli, che ricufano di affrontarli 

con loro, & che cedono ; ma fc trouano 
chi faccia lor fronte , non hanno ardire 
Herodianoin direlifterc. cofi dicea Alelfandro Scue- 
Aicflandro di ro c ffortando ifoldati Tuoi ad andar vo 

lentien con elio lui contra 1 Perii, che m 
grandiflimo numero eranò entrati den- 
9 tro a i termini dell’Impero , & combat- 
terli. HoraVoftraMaellà ha alfa i rin- 
tuzzato lardir del Turco, &conofciu- ; 
to per proua che i fuoi foldati(fe pur me 
ritan cotal nome) fono Barbari, fenza 
; cuore , fenza difciplina, fenza armi , & 

fenza ordinanza > liquali confidandoli 
nella moltitudine infultauano contro di 
n gran nume lei: ma poiché hanno chiaramente ve- 
mUc bSu. u dutòr, & prouato,con danno, & vergo- 
gne è pm to- gna loro, che il numero non è quello > 

«hedVdle? * C ^ e vinca; anz * C ^ C più to ^° ingombra ; | 
& che non potendo le parti eftrcme de i 

gran- 
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$ fc T T I M A. lai 
grandiljìmi eserciti foccorrcrfi fvna Tal 
tra, nè edere il Capitan Generale a tem 
po a riparare a i difordini, che fuccedo- 
no, hor da vn lato,hor dall’altro, & fer- 
mar quelli che piegano, per la troppa di* 
ftanra , no reità più loro in che confìda- 
re.laonde temono molto più le géti del- 
la Maeltà Voftra, anchorche fieno in af- 
fai minor numero , di quello che dianzi 
erano temuti da effe > però ella può pro- 
metterfi di douer reftar in tutta la guer- 
ra coli al difopra , come fino adhora ri- 
mane. Et tanto più per gli aiuti potenti * 
che la Santità di Noftro Signore Icin- 
uierà : che fe laMaeftà Voftra è reftata 
fuperiore al nemico fenza hauer quelle 
forze ftraniere, che farà hauendole? Ag 
giungefi che il Turco metterà molto ma 
co gente il prefente anno in campagna , 
di quella che mife Tanno paffatoiper- 
ciochc , oltra di efferne morta quantità 
grande nell* Vnghcria, tra di ferro, & di 
fame, & d’infermità, & molta vccifa da i 
popoli nel ritorno i di quelli che fonri- 
paffati in Alia, ò in Egitto, pochi potran 
no metterli in ordine per venire a tempo 
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àircfTcrcitOi m an can do ad altri i caualli, 
; , ad altri i danari,& ad altri altre cofc ne- 

ceHarie, lequali non fi poffono proueder 
tanto pretto, che batti loro (attefa la di- 
ftanzade’luochi) per poter riueder l’Vn 
gheria queft’anno. laqual difficoltà c 
» - Tempre ftata nell’Imperio Turchefco.-pe 

rò non fi è mai veduto che habbino fat- 
to notabil sforzo due anni continuati « 
g;.*;. n?.r. # di qui e anco che i Rè de* Turchi non 
hb+i.c.tói. fono mai venuti perfonalmcte alla guer 
ra vn anno fubito dopò l’altro : perciò- 
che non ftimano conucnire alla dignità 
j, ^ loro di andare in Capo fenza hauer nu- 
, mero immenfo di gente.S’aggiunge che 
Voftra Maeftà hà la giuftitia della caufa 
dal canto fuo ; onde dee (perare di doue 
re hauer Dio propitiojchc è quello , da 
cui dipendono le vittorie • Et di vero e- 
gli è molto giufto, fecondo la ragion del 
le genti, che noi ccrchiam di difender- 
ci,# vendicarci contro coloro, che ci 
t hanno prima aflaliti atorto, cofidicea- 
***' no gli Ambafcia tori de i Platcefi dauan 
Herodianoin ti *i Lacedemoni j. & cofì Aleflàndro Sc- 
AicfluSeucro. ucre afforcando i&oi ad accingerai- 
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^ !a guerra contro Artafcrfc . S’aggiunge . «» 
cheVoftra Maeftà guerreggia con tra vn \ . 

^ nemico della Religione Chriftiana , & 

^ il più infetto, che perauentura fotte già- - 
011 mai > laonde può hauer anco tanto mag- 
gior fperanza di douere hauer Dio fauo 
reuole • Nè deue la Maeftà Voftra in *' 

noil maniera alcuna , ò Sacratittimo Augu- 
® fto, abbattar l’animo fuo a penfieri di 
pace jperciòche conuerrà che corni di- 
V nuouo a render tributo al Turcoùl che .v 1 ; 
«5 no può fare fenzagraue ignominia fua ; v , 

ip anzi di tutta la Republica Chriftiana . 
ic& Pur troppo lungo tempo ha Voftra M, # 

Jtc ciò fofferto * aborjrifca l’indegno offe- 

u® quio, che co animo coli inuitto ha depo 

ito fto.Non conuiene allaMaeftà Imperiale 

lojfl ctter tributaria d’alcuno. Meritò Vibio 

fflW Gallo graue ignominia , per etter ftato il » tl J* V J**L** 

oai primo de i Cefari a renderli tributario a v * 4 

ifc i Scithi . ma è molto più difdiceuole al- - 

cki l’Imperatore de’Chriftiani pagar tribù- 

difl to a gli fteffi Barbari : che Scithi fono an 

dii# chor quelli, che li chiamano T urchi, ve- 

Iro^ nuti da i monti Cafpij al tempo di Hera 

rfi elio . &alla Maeftà Voftrain particola- < 


ì - 1 *** OR ATI ONE ' 

L. * '* reèdifcoùueneuoliflìmo,chedifcende § 

f '• P cr lunga ferie datanti Cefàrh &che c 
per quefta ragióne, accópagnata da pa- 1; 
.j§ recehie altre, fi può dire guidamente cf- ! d 
fere il più nobile Imperatore, che fia mai n 

/lato nel mondo . Et fé iLTurco fi con- / c 
tentafte di rimettere a Voftra Maeftàil ^ 

tributo, farebbe manifeftiffimo indino c 
f di debolezza di forze, & d’animo fiac- fi 

co ; & però ella dourebbe tanto più vo- 1< 
La pace co 1 lontieri continuar la guerra .Fù tempre P- 
ficura. incerta, & mal ficurala pace coi Barba- i 
rij ma fpetialmente con gli Ottomanni, n: 

# ( li qualihanno fatto profeflionedirom- pi 

? perla fempreche loro è tornato commo- p; 

; do : nè mai fi lòtto curati di feruar fede, h 

• dicl\c fanno teftimonianza col fangue G 

Turono piglia * oro 1 Thedefchi del prefidio di Agria : 
ti à pezzi da per no n andar lontano a cercare efièm- h 

lVftir h d‘A-- ® l^ ac ^ Voftra farà pace col g< 
*ru, hauédo Turco, chiedendola, ò eftèndone da_effo 
la refa à ? at- richieftavfe il primo, ella verrà a confef- << 
» far di effef debole , & farà cofa indegna 4 
del grado fuo : oltrache farà ncceflario n: 
‘ ; Vi ;. ^ che nelle conditioni rcfti al difottó. fe è 
K ' cflendone ricercata , Farà pur cofa inde- fa 
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gna di Iei;& contra il fuo debito ; perciò 
che hauerebbe fcoperta la debolezza, ò 
ia codardia del nemico : il quale eflendo 
di natura infedele , & perfecutor del no- 
me di Chrido, non fé li dee mai dar pa- 
cete non perneceflìtà. Et nella pace, ò 
V. M. accorderà di redimirli quello che 
ella tiene dei fuo,ò di ritenerlo, fe lvno, 
farà cofa difconuencuole . fe l’altro, non 
le farà mantenuta ; perciòchc non com- 
porterà mai la fuperbiadel Turco di la- 
iciar in poter della Macftà Voftra alcu- 
na delle Piazze a lui tolte. & che egli fìa 
per redimire a lei quelle , che le hà o<;cu 
paté , non occorre a pe n farlo . Nè vuol 
lafciarfi perfuader Vodra Maedà, nè an- 
co a far tregua, ò fofpenfione d’armi con 
quedo Barbaro; perciòche a lui feruireb 
be per poter rimetter infieme altrettante 
genti, quante códuffe l’anno padato nel- 
l’Vngheria. il che per hora non gli c co- 
ncedo di poter fare. & no vuol la Ragion farTregu™°5 
di guerra, che fi facci tregua con quel ne chi ftì pene 
mico, che durate il tempo di eifa tregua, " efcer 
è per accrefcer molto di forze . però Ce- C'f G««r. 
fareprudcntilfimo Capitano, non volfe 
j, . con- 
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Capitan Ge- 
nerale come 
debba eleg— 
gerir , & di 
che importi 
za fia nella 
guerra. 


Pii *t. n* gli 
Afpht.dt'Ro 
mani , & *» 
* Pirr* c. 178- 
f z. 

P lut. ntgli 
A fopht.dtiRj 

& imperati- 
ti Grro* 
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concederla in Francia a i Germani . Ma 
non conuenendo alla Maeflà Voltra,ò 
Sauiffimo Imperatore , di far nè pace, nè 
tregua, nèfolpélìonc d’armi col T ureo > 
anzi conuenendole di continuar la guer 
ta ; mi concederà che io le polla dir di 
qual modo io giudico che ella debba far 
la.Prouegga auàti ogni cofa di vn Capi- 
tan Generale , che fia per fe fteflfo atto a 
foltener tanto pelo : ò fia quello fuo con 
fanguineo,ò altri . & riguardi in elegger 
lo, più alla virtù , che alla nobiltà , ò alle 
ricchezze,© a i fauori; pcrciòche neiCa 
pitan Generale fiala (bruma della guer- 
ra i egli è lanima dell’elfercito i egli è 
quello^che modera il tutto , & che dà le 
vittorie , & le taglie . Pe. ò Gaio Fabri- 
tio intendendo i Romani efier Itati vinti 
da Pirro, dille che non gii Epiroti hauea 
no fuperato i Romani, ma Albino era Ita 
to vinto da Pirro, laonde a ragione fii 
detto da Chabria, Capitano di grandif- 
fimaefperienza , elfer meglio hauer vn’ 
elfercito di cerui con vn leone per capo, 
che vno di leoni , che tenga per capo vn 
ceruo • oltrachc i faldati fi formano ai- 
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settima; h* 

Teflempio del Capitano : & però fé cglj 
fi da al ludo , & alla libidine, efti anchor 
vifiimmergonp.come auuenne d’An- lì».d w <, 4 . 
tiocho, & del Tuo etterato in Grecia : Se l *' 6 » 9 - 
di Vitellio,& deTuoi Soldati in Italia. Et 
non fono la nobiltà, ò le ricchezze, ò i fa 7 9» 
uori quelli che faccino vn Capitano ec- 
cellente , ma fi il valore, la disciplina, & 
l’ifperienza. Allequali fe fi aggiunge e- 
tiandio la fama , non farà chi lo fuperi : 
perciòche quefta mette terrore a i nemi- 
ci . cofi fi fpauentarono i Volfci fenten- Lì». Df ed t, 
do Furio Camillo ctter Capitan Genera l,l> ' 6 ' ** lm 
le de i Romani contro di loro . però Alef q.c 
fandro dicea che quefta fola baftauaa s ^ 
vincerla guerra. Nè fi lafci perfuader KT r * 
V. M. che fi polli eleggere vn Capitano b™° g Vernar 
ignorante della militia,ò inefperto,ò vi- ! a guerra, & 
le, pur che fc li dia vn Luogotenente fa- 
uio,di efperienza,& che vaglialo vn Co lep fciieflTA 
figlio d’huomini valorofi,efperti, Se peri 
ti . perciòche quanto al Luogotenente, ; 

potrà ben effequir con giuditio quello , 
che li farà comandato j ma douendo a- - ^ 
fpettar da altri il comandamento , non 
prouederà a baftanza a tutto quel che fa 
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I Configlieri 
diguerra tato 
fono più per- 
nitiofi, quan- 
to piu vaglio 
no.fe il Capi 
tano non vai 
4a perfe. 


128 OR ATIONÉ 
f à bifogno . oltrache nelle fattioni peri- 
colofe,& fpetialmcnte nelle battaglie , i 
foldati non riuolgeran gli occhi a lui, ma 
fi ai Capitan Generale :& fequefto da- 
rà le fpalle, ò farà altra attione vile,& co 
darda,febenil Luogotenente rcfterà fai 
do, & intrepido , cSì anchor fi porranno 
in fuga, ò fi fmarriranno . & fe il Luogo- 
tenente hauerà autorità foprana,non al- 
tri, ma egli firiconofcerà per Capitan 
Generale. Et quanto afpetta al Confi- 
glio , fe il Capitano non è per fe ftcflò fa 
uio , i Configlieri Io porranno in confu- 
fione • & tanto più , quanto efli faranno 
più periti della militia,& più efperti.-per- 
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cioche ogn’vn di loro fi sforzerà con ra- 


L’irrefòlutio 
ne è cofa per 
nitiofiftima 

nella guerra. 


fr. 


gioni,ò vere, ò appareti, di far che la fua 
opinione preuaglia . laonde fi contradi- 
ranno fpefifo i’vn l’altro, & il Generale 
non faprà che rifoluere . onde molte voi 
te auuerrà che le occafioni palfino a- 
uanti che fi fia prefo partito . però non è 
nella guerra cofa peggiore deli’irrefo- 
lutione. & quando pur egli fi rifolua, 
s’appiglierà le più volte al peggior Con 
figlio . Ma eleggendo la Maeftà Vo- 
lte ' 
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settima: il* 

(Ira vn buon Capitano, dourà ben darli 
vnLuogotenéte efperto,fauio,e animo- 
fo,& Configlicripur inftrutti della mili- . . v , * 
tar difciplina , di cfperienza \ concio* 
fiacofache ai Generale non fia lecito di - 
trouarfi per tutto, & non fia concedo ad 
ad alcuno, per gran prudenza che hab- * 

bia, di veder tutto quello che fa bifo- 
gno. Però Iphicrate è commendato da 
Senofonte, che volendo fare vn efpcdi- %"&***/*- 

• T , •• o i ti G rtahk.ó.m, 

tione contra 1 Lacedemoni), &Ior Colle 9 . 
gati,anchorche folle per femedefimo ; 4 

fauio,& di efperienza nella militia,& ha 
ueffe già fatte molte fegnalatiflime fat- 
tioni, pregò nondimeno gli Atheniefi a 
concederli per fuoiConliglieri, Calli' 
firato, &Chabria, huominiaH hora di 
molta Rima apprelfo di loro. Ma que- I Configlieli 
fli Configlieri di guerra vorranno eflfer Jan^appa 
pochi in numero,# più tra loro congiun Generale, va 
ti d’affettione, che ha poflìbile;& di Re- 
ligione cattolici iperciòchei molti par che qualità,, 
torirebbon confinone: & Tefferd ani- 
mi difuniti farebbe caufà che fempre fof 
fero in riffe, & conrefe; & il deuiar dalla 

Religione, fa gii huomini d’animo I uomini tri» 
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co, qual deb- 
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Ordinanze 
cheli tratreu 
gono da i Pré 
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co fieno da 1U 
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trillo, & poco leali . oltrache irrita l’ira *i fc 
di Dio . Et vorrà tuttauia il Capitan Gc « 
ncrale che Voftra Maeftà eleggerà , ha- fi; 
uer facoltà fuprema di rifoluer da per le « 
folo tutte le cofe.altrimente farieno co- ( c 
me piùCapijCheècofa pernitiofiflima : m 
nella guerra, come prouarono fpelTe voi d< 
te alle fpefe loro i Romani : & di gouer- J c 
narfi fecondo il tempo , & le occafioni , ^ 

fenza hauere ad afpcttare altri ordini ; Vi 
perciòche coli c efpediente , fefi vuoi C( 
poter far cofa buona . Che fe il Genera- d 1 
le haueffe l’autorità limitata, & douelfe p c 
attender le rifolutioni d’altronde, per- 
derebbe l’occafionc di molte imprefe • 

Ma poiché Voftra Maeftà hauerà fatto e- 
lettionc di Generale , diale fubito il mo 
do di apparecchiare lcftercito. Il .quale 
ella no fi curerà di far molto numerofo , 
ma mediocre, & di foldati che vagliano, 

& ben pagati: non facendo punto di fon 
damento in quelle Ordinàze, ò Squadre 
di géti, che tien deferitte nella Boemia, 

& neli’Auftria , ò in altri fuoi Stati ; per- 
ciòche quelle non fi poflòno condurre 
lunge da cafa -, & come quafi sforzate, 
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fono ordinariamente vili,& codarde.Et 
compongalo di men varie nationi che 
iia poffibiIc,acciòche fi conferui più con 
>corde, & più vnito: poiché d'vna fola 
(che molto megl io farebbe)non può for 
marlo. Con cotale efferato, capitanato 
del modo che io hò già detto, & di tutte 
le cole che nella guerra fanno bifogno, 
ben proueduto, pigli la Maefta Voftra il ’ 
vantaggio della campagna . il che le fuc 
cederà indubitatamente vfeendo al fine 
d’Aprile ; conciofiacofache i Turchi » 
per cfler i Cauallieri il ncruo de’ loro efi- 
lerciti,non poffino vfeir coli tolto . Mi- 
di dirittamente ad affediar Agria,& fac- 
ci ogni sforzo d inpatronirfene . il che 
non farà (le io non fono ingannato) mol 
to difficile , percioche la Città, che fo- 
ftenne qualche dì l'impeto de’nemici , è 
diflrutta i & non vi è da cfpugnar che la 
fola Rocca, & quella è anco mezo at- 
terrata . La prcla di quella Piazza farà 
perdere al Turco la riputatione , & l ac- 
crefcerà grandemente alla Matita Vo- 
ftra ; imperoche disfacendo lei in pochi 
giorni con poche genti, quello che 

1 a egli 
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egli a gran pena hà fatto con tutte le fbr 
ze del Regno fuo in vna State, fi farà ar- 
gomento & da i fuoi, & da gli altri , che 
egli fia debole . onde ne feguirà che i 
foldatidilei acqueteranno più ardire, 
& quelli dellinimico fi fmarriranno.Pi- 
gliata Agria , dourà federato della M. 
Voftra andar fubito a porre rafiedio a 
Zolnoch. laquale imprecale riufeirà an- 
co tanto più facile della prima, quanto 
potrà in farlacffer aiutata dal Tranfil- 
uano ; ilquale ponendoli su ITibifco im 
pedirà i Turchi di poter venire al foccor 
fo.Et fe quefta fecóda im prefa le, riefee 
felieemete, ella può,paflando il Tibifco, 
e’I Danubio , & vncndo alle fue le forze 
di Tranfiluania, andare ad attediar Bel- 
grado. Iaqual Città è più tolto ricca di 
merci, che forte;& più piena di Chriftia 
ni,che d’altra gente : laonde nò farà mol 
to difficile impratronirfene.de pigliando 
la,vferàogni diligenza in fortificarlai& 
no rifparmierà fpefa veruna per ben mu- 
nirla, & prefidiarlajponendouitantagé- 
te da guerra, che badi a infettare alla co 
da gli eiferciti del nemico, quàdo volei- 
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fcr Iafciarfela a dietrojperciòche cofipo 
tradire di efler padrona affatto dell’ Vn- 
gheria; non effendo più poffibilc al T ur- 
eo di venire a foccorrere nè Albaregale, 
nè Buda, nè Giauarino. Qucfta fola ma- 
niera di guerreggiare, òPrudétiffimo Cc 
fare, può effere al prefente di vtilc gran- 
de alla ReIigione,& a V.M. L’altre (fe il 
mio giuditio non erra) fono tutte di po- 
co frutto, & inferiori al bifogno dellaRe 
publica Chriftiana , & forfè alla dignità 
Cefaréa. Quello adunque abbracci la fa 
era Maeftà V. > che il mondo fpe-- 
ra veder gran cofe fotto il 
fuo Impero, & fotto i 
fuoi felicitimi 
aufpici . 
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Adì zj. di Febraro. 1557. 
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'AVTOK E in quefìa Ora - 
$ jS S c ^ rc4 ^ persuadere il 

^ y* Rf , Senato di spollonici 
S ^ 4 P ren( ^ er tarmi in compa- 

gnia dell' Imperatore, & del 
sprencipc T ranfiluano contra il T ureo ; mo~ 
jlrando ciò comenir loro , ft) per Religione , O* 
per Ragione di Stato : & dice di che maniera 
debbano farla guerra , & con quai me fi , cioè 
affaltando il nemico , non unitamente con detti 

spoten- 


i 


4 1 *35 1 

‘Potentati, ma da per fi, di concerto con 

quelli, & con gli aiuti degli altri Prencipi , che 
Ji effibi/cono loro di aiutarli . & rifiuta le ragio 
ni, che fi potrebbono addurre in contrario . di- 
modoché l Oratione è nel Genere TDeliber attuo , 
anchorche contenga alcune co/e in vituperio del 
Turco. s 
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OR AT IO NE Vili, s 

AL RE, ET AL SENATO 

DI POLLONI A. 
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V AN D O io confide- 
rò trà me ftefio , Sere- 
niflimo Rè , & Pruden 
tiflimo Senato , la for- 
ma di cotefto Gouer- 
no , più atto fenzaal- 
; v . cun dubbio a conferuar flmperio , che 
ad ampliarlo , i trauagli che porta feco 
la guerra , i difpendij grandiflimi , & gli 
editi incerti di quella, & la debolezza 
LeLcgheper delle Leghe, fi per le varie nature, come 
^ill en ° ra per li diuerfi fini de* Collegati:& dall* al- 
tro canto la corta, & incerta fede de’Bar 
. K bari , & de’nemici della vera Religione, 

, la poca ficurezza che fi può hauer nella 
. V. t ; loro amicitia, la qualità delle voftrefor 

ze, coli difenfiue,come offenfiue,la gra- 
v dezza del Turco, & le offefe che altre voi 
tehauetedaluiriceuute, io non mima- 

.. raui- 
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rauiglio punto che voi Aiate dubbi) , & 


>■ 


1 


in forfè, fc fia più efpedicnte per lavoltra 
Republica, che Voi continuiate la pace, 

& amiftà, che hauete con elfo T ureo, ò J 

pur da quella partendoui,vi colleglliate 
con Cefare,& col Prencipe Tranfiluano $ 1 

a danni di lui * Tuttauolta fé Voi Vorre- 
te mirar le cole con occhio fano •> de- 
ponendo le vane fofpettioni , feordando 
ui deiringiurie (fé pur ne fono feguite ^ j| 
alcune) & fpogliandoui de gli adotti par v 

ticolari,doue li tratta del commodo vni- 
uerfale , non pur voftro , ma di tutta la 
Republica Chrilliana , io lpero che Voi W 

vi rifolu'erete alla Lega, e alla guerra co- j 

trailcommunenemico.Confiderate,Si- ' vi 

gnori, chi liete Voi, «Se chi è il Turco, & ■'V> 

che è quello, di che fi tratta. Voi porta- ' ^ 

te (& meritamente)il nome di veri Chri ^ 

Riani, & Cattolici ; & tali vi liete già co- - \ 

feruati lunghifiimo tempo; & non dubi- 
to punto che vi conferuerete finche du- . 

rerà il mondo : che tanto mi gioua crede j 

re che fia per durar la Vollra Republi- . r 

ca , fe Voi medelimi non la rouinate , ò : 

per mal gouerno , ò prouocando con tro 
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di Voi la giuda ira di Dio . Vi conniene* «- ti 
adunque moftrarui pi j, & nemici de ne- [ 

mici di Chrifto. E' il Turco nemico del e 
la noftra Religione , & non hà maggior t 
defiderio che di eftirparla. & fé non co- c 
ftringe tutti i fuoi fudditi a riceuere il ~ r; 
Mahometifmo , quello è per Ragione di g 

Rato ; perciòche teme che non fi alzino 3 
contro di lui,& che non gli mettano fot- a 
tofopra Tlmpero : ma non manca di a- ft 
doperare in vece della forza , altri me- a! 
7À . perlaqualcofa Voi douete moftrarui ft 
nemici fuoi. Mafeilfolo rifpetto della n< 
Religione non balta perauentura a mo- è; 
uerui contra il Turco , mouaui leder uc 
vniti a quello lariputatione,& il com- R 
modo voftro . Qual honore è ad vna di 
Natione coli potente, che fi vanta di met cf 

ter cento , & più mila caualli armati sù cc 
]a campagna , ad vna Nobiltà cofi belli- nc 

cofa , che fi gloria di non cedere di vaio- al. 
re a qual fi voglia altra d’Europa, foffe- cc 

rire che adinftanza del Turco le fieno tu 
Rate fatte tante ingiurie , & ta nti danni ^ 
da’Tartari, fenza elferfi mai rifentita? 1 0 
Che credete che dica il mondo , & par- m, 

ti- 
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ticolarmentc ITcalia , & la Spagna , che 
fono di coftumi, & di lingua affai più 
di Voi difgiunte da gli Vngheri,& mol- 
to più lontane dai pericolo di quefto in- 
cendio Turchefco, eccitato nell* Vnghc 
ria,& cercano con le forze loro di eflin- 
guerlo,a veder che Voi diate neghittofi, 

& come in Theatro,& quafi dormendo, 
a mirar le fiamme ì le tìami4| che già 
danno perauentarfi nc’voftri Tettinoti 
altro fenza dubbiose non che Voi vi re- 
date ò per impotenza , ò per trafeuragi- 
ne,ò per viltà; ciafcuna delle quai cofe 
è a Voidigrandiflimodishonore . Do- NdTBJict» 
liete ben raccordaci che Stefano già 
Rè voflro,digloriofa memoria, nell’ E- Luglio 1579. 
ditto che fece perla guerra col Mofco, 
effortauai vicini Prencipi ad aiutarlo, 
con dire che a loro farebbe flato di ho- 
nore,& di gloria, & conueneuoliflimo 
alla congiontione che tiene vn vicino 
con l’altro, il mettere a rifehio le Ior for- 
tune per la faluezza di effo. Maconfì- 
deriamo fintcreUe di flato, che è quel- 
lo che fuole hauer più forza ( feben im- 
meritamente ) ne gli huomini di qual fi 

vo- 


3» 


i 




, m'b o ratio ne 

voglia altro rifpetto j ecci trà Voi chi 
non lappia quale fia l’ingordigia , & 
la libidine di dominare de’Prencipi del- 
la Cala Ottomanna ? ò che non cono- 
fca qual forte di Dominio fia il loro; 
cioè Monarchico ,& Signorile; in ma- 
nierache per elfer foli a tiranneggiare 
vecidono i proprij loro fratelli , & nipo- 
ti? & che An foflfrono Prencipi,ò Nobil 
tà fotto il loro Impero ; ma trattano tut- 
ti egualmente, & vogliono tutti per fer- 
ini per fchiaui? Perla qualcofa Voi, 
che hauetevn Regno libero ,oue fono 
tante, & coli honoreuoli Baronie , & che 
fate profelfionc di conferuare la nobiltà, 
piu che tutte le altre nationi del mondo, 
douete perfuaderui di elfer in odio al 
Turco, & che egli delìderi di opprimer-- 
ni , & che habbi già nell’animo fuo con- 
cetto di farlo quando che ha. maliime 
che Voi , anchorchc habbiate per Capo 
vn Rè,tuttauia viuete a Republica , & le 
Republichefono naturalmete nemiche 
ai Monarchi .Et non ha trà Voi,Signo 
ri , chi dica , che quello Mehemet che 
hoggidi regna frà Turchina huomo ini 

belle. 
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belle, & cupido della pace,& che perciò 
nó lìa da temer di lui che habbi penlìero 
di ingolfarli in guerre maggiori;impero 
che le ben al presetc forfè è ciò vero, no 
dimeno le profperità hanno forza d i re- 
der gli huomini di timidi arditi, & di vi- 
li forti j come all’incontro le auuerlìtà 
inuilifcono i più animoli, & di più corag 
gio: laonde facendo coltui progredì con 
tra Cefare,ò’l Tranfìluano, potrebbe 
prender animo, & inuaghirlì altrettanto 
della guerra, quanto hora par che li mo- 
ftri cupido della pace. Etquandopur 
Voi potette efler certi che egli non fof- 
fe mai per mouerui Tarmi cótra,chi v*af- 
(ìcura che quello che li fuccederà, lia^ 
etfer delTifteffa natura , ò del medclimo 
fpirito ? Ma poiché quello Barbaro ha- 
uelfe occupato il retto dell’ Vnghcria, 
&TAuftria,&coftretto Cefarc a con- 
centrarli nella Germania, & debellato il 
Prencipe Tranlìluano,doue lì trouereb- 
bon le cofe voltre ? donde vi vcrrebbon 
i gli aiuti ? ò come potrete difenderui da 
Voi fletti contra tanta potenza? Non ve 
dete che appena hoggidì fi può foftene- 

re? 
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rc?& che fi và giornalmente auanzah- - 
do ì Hor che farebbe quàdo hauelfie ag- N 
giunti nuoui Regni ai fuoiRegni?Ma 
eccolo già arriuato ad Agria , cioè sii la 
foglia della PolIonia,& quali avida del 
la Regale Città . Non vi Jafciate ingan- 
ub6 nar come Antiocho, ilquale perfuaden- « 
v i»t. ,» a nni dofi che i Romani non paflerebbono in 1 

léUn.zz. Alia a'fuoi dannali ftauaociofo in Ephe J 
fo . Chi v'aflìcura che a tempo nuouo il c 
Turco non fi dirizzi verfoCracouia?ii r 
che quando facelfe, che modo hauerc- 2 
fte Voi di difenderui ? il Paefe aperto, le c 
campagne larghe, & piane, i pafcoli pie- § 
‘ r. ni d’herbe per nudrire ogni gran nume- f 
rodi giumenti, il Turco abondantiflì- p 
mo di caualli , & copiolo di machine da li 
/ ' efpugnare : Voi quali nudi di Fortez- f 

ze, & penuriofi di fanti, ò almeno di u 
fanti buoni , fenza altro farefte preda c 
di elfo . 11 quale faprebbe ben come por- n 
ui il freno , & metterui fiotto il giogo, a 
* Non s'imaginauano mai i Perii che il t; 
Turco potelfie mantener Tauris,rimo- <]< 
~ to per coli lungo fipatio dal Capo del- u 
l'imperio Ottomannico > oue per tranf- ti 

ferir- 
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ferirli, li fa bifogno paffar per Pacfi alpe- 
fìri, & deferti, & per anguflie difficili/fi- 
* ine, & piene di nemici: & pur Io mantie- 
ne già tanti anni;& quello co’l mezo del 
le Fortezze difpofle a’Juog hi opportu- 
ni. Che faria adunque della Pollonia, 
quando egli penetrale a Cracouia, do- 
ue può condurli per firade facili , & fen- 
za pericolo ?Sarefle Voi più atti a cac- 
ciarlo, di quello che fieno i Perfi ? Vi da- 
rebbe il cuore di poter Jcuare vnaFortez 
za reale di mano a coli potente nemi- 
co? Non fi puòefpugnar Piazze hog- 
gi di , & maffime Piazze grandi, & dife- 
fe da gran numero di foldati, & foldati 
pertinaci, e animofi,quai fono i Turchi, 
lènza hauer numero grande di fanti, & 
fanti valorofiflimiide’ quali Voi non ha- 
uete copia ballante . Perlaqualcofa è 
conueniente alla voflra R epublica, anzi 
necefTarioalIa voflra falutc,che Voi vi 
armiate fenza più indugio , & che affal- 
date quello commune nemico, mentre 
le forze di Celare , & quelle del Tranfil- 
liano fono anchor integre :& non afpet 
date a mouerui che quelli fieno caduti > 

per- 
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144 ORATIONE 
percioche all hora vi farebbe impoflibi- , & 
Vu. ledi rendere, non che di vincere. Rac- 
u.+c.pifz, cor j atcu j di quello che auucnne a Per- 
feoRè de’Macedoni,iIquale hauendo 
potuto foftencr Gentio Rè de gli lllirij , 
aiutandolo contrai Romani, & non ha 
uendo ciò fatto, cadde dopò quello, più 
w . i. facilmente che non farebbe caduto, in 
preda di eifi Romani . Le vittorie faci- 
litan le vittorie ctiandio contra forze pa 
ri alle vinte, ò maggiori, non che contra 
chi hà lo Sta minori . C Ili ha lo Stato aperto, & non. 
fcmie^nó munito nè da arte , nè da natura , & atto 
ue afymar di a nudrire efferati , non deue afpcttar di 
tfler aiTaiuto a flT a ltato, percioche colla perdita di 

vna fola , ò di poche battaglie campali , 

Jo perderà . Però i Perii, anchorchc fol- 
fero vinti più volte in Grecia, non furo- 
no mai domi da effi Greci;ma effóndo da 
* Aleffandro affricati détro il Paefeloro, 

- col perder poche battaglie, perderono il 

+ Regno . Perlaqualcofa a Voi è efpedien* 

, te di aifalire il nemico, & non afpettarlo 
nel voflro Stato . Ma percioche Voi 
non iiete badanti da per Voi foli,con- 
ciofiacofache vi manchino fanterie, < 5 c 
. > dana- 
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O T TATA/ I4T 
danari , quefti neceflarij a chi vuol far 
guerra oifenfiua, & quelle pei far gli ef- 4 } 

ferriti lìabili,^ per refpugnatione delle' 

Città, doucre confederar ui con Cefare, tr 1 

& col Prencipe Tranfiluano* & far di 
concerto con dio loro la guerra i & non 
indugiare che quelli fieno conculcati,& • 
opprelfi. Richiede la ragione del buon v „.*♦ 
gouerno che fi procuri di foftener colo- 
ro, la cui rouinapuò facilitarpiùlano- 
ftra.PeròDemofthenediccuaagliAthe d em»nh.?b 
nidi che hauerebbon trouatoil Rè de* x - 
Perfi pronto a foccorrerli contra Filip- 
po. & con quella ideila ragione Mithri- 
date efiortaua Arface a predarli aiutoco p*/ ^ Mi- 
trai Romani. Et è fenza fallo fciocchez adAr ^ {tm ‘* 
za gràde il lafciar cader quelli che hàno 
bifogno del noftro aiuto, per hauer noi 
dopo a chiedere aiuto ad altri per difefa 
di noi medefimi contra l’iftelFo nemico , 
cofidiceuaDemofthene eflbrtando gli D em»nh.V* 
Atheniefia dar foccorfoa gli Olinthij 
cétra Filippo, maffime che chi no è pro- 
to a foccorrere, non troua poi prótezza. 
nè anco ne gli altria loccorrer lui. Ec 
fara fempre riputato poco fauio quel 
-, . K Prcn- 
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T)em»fib Vi Prencipe (come pur diceua Demofthe- 
ne parlando aTuoi cittadini neinfted'o 
proposto degli Olinthij) che potendo 
mirarei Tuoi pericoli da lontano, vorrà 
mirarli da preflTo.& tanto più eflendo ve 
Mttuf.Ped di ro quello che à Ciro dicca Cambile, 
che egli è più diffidi cofa impetrar aiuto 
ad alcuno, poiché noi liam ridotti in ne- 
celfità,chc mentre fìamoanchora poten 
yhucid.hb.6. ti. Hcrmocrate Siracufano esortando 


Ciri hit. 1 .1*. 

il 




i Camarinei a dar vniti con quelli di Si- 
ragofa contra gli Athenied , diceua che 
vedendo noi alcuno venir perrouinare 
il noftro vicino, dobbiam foccorrerlo,& 
non ci pcrfuader che quel male no toc- 
chi a noi , perche non venga all’hora ini 
mediatamente contro di noi; impero - 
che fe airhor no ci viene,ci verrà dopò, 
& faremo foli a difenderci : ladoue aiu- 
tando il vicino nel fuo pericolo, faremo 
due, &perconfcguenza più forti, per- 
ciò fauiamente i Capenati , e i Falifci fi 
modero ad aiutare i Veienti contra i Ro 

Inipfertione ma ™ • Ma v °i dii ere perauentura che 
4cii« Leghe . le Cófedcrationi fono lunghe a trattare, 
difficili da concludere , & facili dadi- 
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(ciorre, poiché fi fon ftabilitej & che 
mentre durano , fono, per li diuerfi hu- 
mori, & fini de’Collegati, per la varietà 
delle forze , per la difficoltà di vnirle, & 
per altri rilpetti, mal atte a far gran pro- 
gredì * laonde Voi non potrette fpcrarc 
percoral mezodi vincere il Turco i ma 
Ài ben temere che ettendo lafciati foli, 
tutto il pefo della guerra reftafie fopra 
di Voi , per lo fdegno clic prenderebbe # - 1 

il nemico, che Voi vi fotte mòlli contro 
di elio. Io non nego che le Confedera- % 
rioni nópatifchino quefte difficoltà nel 
trattar dettarmi; ma è anco vero che Quadofipofc 
quando coloro cheli collegano, hanno [h/ie Leghe" 
egual cauladi temer del nemico, fi può fienodurabill 
credere chela Lega lia perdurare, coli 
infegna Demolthcne. & tanto più, do- I* 

ne tutti fono partecipi de gli vtili della 
guerra: come dice pur rilutto Demo- Demonu. Ff- 
ithene. Et è giutto che Voi più cófidiate f' 
nell’amicitia di quelli, con cui li tratta di 
vmrui , per etter di vn’ ittefìa Religione 
tràloro,& con Voi, che in quella del 
Turco, voftro naturale inimico, si per 
la diflercntc Religione (fe con tal nome 

K 2 c le- 
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è lecito di chiamar Tempia Setta di-Me- 
hemete) & sì per la Tua barbarie, & fere 
di dominare. Non èmaificurala fede 
di coloro , che non hanno la vera Fede. 
& è da (limar poco fauio quel Prencipe, 
che fi fida delfamicitia de’Barbari. però 
a ragion Fabio Maflimo biafimaua Sci- 
pione, ilqual parea che fi confidato nel* 
la nuoua amicitia da lui contratta in no- 
* me della Republica con SiphaceRède* 

Mafefuli . & ben torto erto Scipione s au 
uide quanto poca fermezza haueflc co- 
li» D'f». j. tal amicitia, poiché TiftertòSiphace tor- r 
bb.j.c.iti. n ò quafifubitoaricógiungerficoiCar- 
thaginefi. L’intereto veltro è il mede- 
; fimo che quello di Cefare,& del Pren- 

cipeTranfiluano,però deueefleranco 
vn medefimo il fine, cioè di eitirpare il 
Cornei Poi- Turco .Ilqualenon configlio io che af- 
hcchi debba falciate vnendo gli eflerciri infiemc , ma 

1» ai Turco! r ciafcun da per fc , per fichi far gli incon- 
uenienti che fi fon detti . Sia folo il pat- 
to con eflb loro di non trattar nè pace, 
riè tregua co'ìTurcoTvn fenza l’altro. & 
d) muouer Tarmi in vn tempo irtertò. nel 
retto guerreggi Ccfare in Ynglieria, il 
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Tranfiluano frà i Bulgheri, eiSeruiav 
etc ni , & Voiaffaltatc la BcfTaràbia, la Sir- 
:dc fia , & la Romania . Et fc per far ciò non 
d(, hauetc danari a baftanza,fupplirà la pie 
pf, tà,&l’amore del Papa.Già di quefloVoi 
* liete certi , che hauete fentite le larghe 
offerte, che vi hà fatte Sua Beatitudine» 

Et m’afficuro che etiandio il Rè Cattoli 
co, sì per il zelo fuo,& sì per la parente- 
la che tiene con la Maeftà Voftra,ò Rc- 
ligiofiflìmo Rè, non mancherà di foccor 
rerui. Nè vi fgomentiche ilTurcopof- 
fiafTalirVoiinPodolia,ònelIaVolhi- 
niaco’lmezo de Tartari Precopiti; per- ■>. 

cioche già quelle due Prouincie fono 
quali diftrutte,& non è pari il danno che 
vi potete riceuere , all’vtile che trarrete 
affalcndo paefi fertili , & graffi. Oltra- r , 

che non vi farà difficile di reprimere le 
correrie de* T artari con vna banda di ca 
uallieri, ò di fare impedir broda i Co- 
fachi iipaffo del Borifthène . Nè di- *£ 
ca alcuno efTer meglio viuere in pace re in pace: & 
fin che fi può , godendo il benefitio del 
tempo, che implicarfi fpontaneamente guecr a. 
in guerra, auanti che nafcailbifogno* 
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perdoche quello è configlio pernìtio- 
fo, quando la pace è inftabilc , & il peri- q 
colo della guerra è imminente, & quel- n 
lo che vuol Ilare a vedere , è inferiore di li 
gran lunga al nemico , che vien di di in n 
dì crefcendo; & Toccafione di opprimer < p 
lo, è per pafifare . Voi potrefte clfcr certi g 
di douere hauer la guerra dal T ureo, fu- g 

bitoche hauelfe infrante le forze di Ce- c 
fare , & del Prencipc Tranfiluano: & no ti 
ha dubbio che Voi fiere molto inferiori g 
d i poten za al Barbaro i & fapete beni f- a 

fimo che nonvinafeerà mai occafione n 
migliore di abballarlo, di aggrandire il fi 
voftro Dominio, & di affodare per coti- 
feguenza la voftra pace, che hora vacil- ti 

la, di quella. Anzi nòvi rimarrebbe al- c 
tro rimedio per la voftra falute, quando c 

reftafte foli a contender col Turco , che c 
foggettarueli. Ma fupponiamo anello- 1 
ra che vi fia lecito viuere in pace, & in o- J, 
tio : almeno è certo che coli fatto parti- f 
to non è magnanimo , & che perciò non 1 
è degno di Voi ; in cui mi gioua di ere - . j 

dere che anchor non fia eftinto affatto il t 
defiderio di gloria . Le attioai grandi , ( 
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OTTAVA. mi 
chefonoinditiodi fpiritigeneroli, fono 
quelle che apportano fama, & riputatio 
ne a i Prencipi,& alle Nationi. nè lì può 
ftando neghinoli acquiftar mai honore, 
ma li ben lpelfe volte biafimo, & vitu- 
perio. Però molto più gloria ha guada» 
gnato trà i voRri Rè, Stefano, & in mag- 
gior Rima hà radio la voftra Corona , 
che parecchi altri, che furono dauan- 
ti a lui . & fe guardiam fintereUe, hà rag 
giunto al Regno lo a Stato di Polozcho, 
& quel di Liuonia,che gli altri li hauea- 
no lalciati occupar dal Mofco b . & era p 
far progrefli maggiori, le Dio gli hauel- 
fe concelfo più lunga vita . Ma Voi dire- 
te perauentura che hauete pace col T ur 
co, laqual non vi è lecito di violarejcon 
cioliacofache li debba feruar la fede ad 
ogn’vno, anchorche lia di differente Re- 
ligione , & Barbaro . Io vi nfpondo che 
la fede li dee feruare a coloro , che fono 
{oliti di fcruarla agli altri; ma non a quel 
li che li sa certo che patteggiano folo 
per ingannare, & che fono fempre pron- 
ti a far mancamento, quando Rimano 
ciò poter tornar loro commodo: il che 

K 4 fan- 


allRè Stefano 
prelè j? forza 
la Citta diPo 
lozcho, che 
era Itaca occu 
paia, infieme 
con gran par- 
te della Liu® 
ma* dai Mo- 
(co .* & prelè 
anco tutte lai 
tre terre di 
quello Scaro. 
L’anno 1579. 
Natale de’ C» 
ti l*b. $0. 

Et di poi heb 
be li LÌuonia 
per cópoficio 
ne. 

NAt.dc’Onti 
l'ib. fi. 
bQuàdoStefa 
no fece la tre 
gua col Mo- 
lto, eh? fu ia 
no if 8 r.aflfe- 
diaua l J le(co* 
uia , & fi tien 
che l’harcbbe 
prela. & flui- 
ta detta tre- 
gua, volea far 
nuoua tfptdi 
tione in Mo- 
feouia, ò mo- 
uer l’armi có 
età a. Turco. 


1*1 ORATI ONE 
fanno fpetialmète gli Imperatori Otto» 
. * manni. Aggiugo che Voi hauetc al pre- 
fente caula giullilfima di romper la pace 
col Turco , cioè per vendicarui , & delle 
Vn* Ambi.. Ambafciaric violate, & de i danni che i 
femore dt t artari vi hanno fatti, trafeorrédo nella 
facto "mmai Podolia,& nella Volhinia, a richiefta di 
2 a re dai Tur quello.il che fé Voi volete diflìmulare. 

del RèScefa cercate di ingannami da Voi medefimu 
Aggiunge!! l’autorità del Sómo Pontefì 
ce,ilqual tiene il luoco di Chrifto in ter* 

' ' ra, che è proto per liberarui dal giurarne 

„ to, conofcendo benilfimo quello edere- 
Ipediente all’honor di Dio, & alla Reli* 
gione. Nèlìa alcuno di Voi che olì di* 
re, che la guerra che fece il Rè Ladislao* 

, fortilTe infelice fine, per haucr lui rotta 

• * la pace al T ureo coll’autorità della S.Se 
de,percioche quello faria beftcmia,e im 



pietà, dica più torto che quello auuéne 
per giuditio occulto di Dio, ilquale mol 
te volte dà le vittorie a i Tiranni cótro i 
Trencipi giufti, ò per punir quelli d’altri 
peccati , ò p altre cagioni a lui note. Ma 
vi riterrà forfè il pericolo , che vfeendo 
Voi con le forze vollre fuora del Regno 

per 


~ OTTAVA* ir* 
per affalcare il T ureo , non entrino d’al- 
ire parti nella Pollonia altre genti nemi 
che? qucfto non vi dee ritenere, impero- 
che quelli che ciò potrebbonofare,fono 
ò i Molchi,òi Tartareo iSueci,oi Dani. 

de i primi,&dc gli virimi, vi aflicureràCe 
farerdc i fecódi, potete Voi medefimi affi 
curarui , nel modo che poco dianzi fi è 
detto: & de i Sueci vi aflìcurerà il voftro 
Rè , che è Rè anco , & Signor di quelli • 
Sù dunque, ò Nobililfimo Rè , sù Signo 
ri Polloni, armateui contra quella fie- 
ra arrabbiata, che viene dall'Or iente per 
diuorarci. Non indugiate hormai pii! 
ad opporuele . Eccola già arriuata a i 
voftri confini . Non vi fidate di Tue lu- 
finghe, le no volete hauerui poi a penti- 
rein darno.Mouaui laRcligionejmouaui 
l’honor vollro:& fé quelli nò pollon tan 
to,mouaui il defiderio di cóferuare la li- 
bertà. mouanui i’elfortationi parerne, <Sf 
le pie preghiere del SantoPadre,ilquaIe 
vi inuita,& vi offerifee ogni aiuto. Scor- 
dateui le pretenfioni . & non fia alcuno 
di Voi che voglia impedire il bene com 
inunc per fuoiintcrdfi,ò perpaffioni. 


TT4 or atione viti. 

Deponga ciafcuno gli odi j , c i rancori . 

Et non tema, ò s’adombri alcuno de’tita 
li, che altri porci jimperoche quelli fon 
cole vane, &da non curarfene;& non 
hanno mai impedite le amicitie tra Pré- 
cipi grandi, nc fono atti a facilitar gli ac « 
Vtmttfh. tì- quifti . fenzache (come ben diceua De- 
li i *' »• f* mofthene, confìgliando gli Atheniefì a 
foccorrere i Bizantij contra Filippo)non 
fi deue reftarc di aiutar coloro, 
qua li che fieno, la cui fai ute 
> gioua alla conferua- 

tionedinoime- l ?*/ 
delìmi. 
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ARGOMENTO 15* 

DELLA NONA O R A T IONE 
SCRITTA 

I PRENCIPI 

CHRISTIAN I. 

Adì i o. di Febraro . i 5 9 8. 


AVEVA Tapa Clemente 

* * * .n i.'tiì Atn 1,1 Itt/t 


Ottauo acqui fi aio la Citta , 
ff) il Ducato di Ferrar a jnc 
Mante la prudenza fua , & 

_ _ // valore del Qtrdinale Pie- ^ 

tro Aldobrandino fuo T^ipote, & fiera lafcia 
to intendere di volercene andare fin cola m per- r 
Jona:& perciocbe la pace tra Spagna & Frati 
eia jìaua per concluder fi d' bora in bora, paren- 
do all' Autore Foce a fione di imitare! ^Pr enei pi 
CbriHiani alla guerra contro ilT ureo, opportu- 
na, & la volontà di Sua Beatitudine a ciò gran 
demente inclinata, per la pietà , C ’f? per li fiori- 
ti herokiycbe conojceua e] fere in lei , & per ve- 
derla co fi defiderofa di imprendete vn viaggio 
Jaticofiffimo ìfcrijfe la prejinte Oratione. nella 

quale 



— 
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quale fi sforma di pefiuadere i Prenci pi advnir 
Jì contro UT iranno fiotto gli aufiicij fidici di co- 
fi fianto ‘T attore : & mojlra il modo che han- 
no da tenere in guerreggi are ^ che è ajjaltando il 
nemico di concerto con più EJfierciti , & da più lei 
ti. Dimodoché l'oratione è parte Demojlrati - 
aajn quanto contiene le lodi del Papa , & par- 
te Deliberativa , per il fine di perfiuadert lei 
guerra . 





CHR1STIANL 

i • • 

IACESSE à Dio*, ò : • 
Prcncipi Chriftiani y 
che io vi vedeffi vniti 
in vnfolo luocojper cq 
lultare intorno i bifo- 
gni della comune Re- 
publica, porger compente a i mali che 
diprefente latfl ggono,&prouederca 
quelli che col tempo pofiono trauagliar 
la ; che io fpererei di lèntire deliberano 
ni non meno fante contro il Tiranno de’ 

T urc hi , di quelle che furono prefe già 
fotto il Grande Vrbano in Clarmonte* J u y rba " a 
o lotto il magnanimo Pio in Mantoua. fece il Conci 
Ne m’induce vana ragione a prometter^ Ji°^ c C1 “ ar * 
nuqueftodi Voi, ma la voftra pietà, non p»* *. »*>»* 
punto minor di quella che erane’Pren- 
opi di que’fecoli; la potenza, & le rie- 
chezze di gran lunga maggiori; la debo 
lezza dell’inimico, molto più gràde che 
mai ha Rata da che i fuoi Àuteceflori oc 

cupa- 
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ORATIONE 
cuparono llmperiò Greco, fi pei* manca 
mento di foldati , & di Capitani , & li 
per la natura di efio , imbelle , & dedita 
allotio, & alle lalciuic ; & Copra tutto la 
fatuità, la fama , e’1 vigor deilanimo dei ^ 
Capo fupremo della Chriftiana Republi 
ca , cioèdi Clemente Octauo , Prencipe 
degno di elfere paragonato, & perauen- 
turaanchor preferito (fia lunge da me 
Tadulatione ) & a gli Vrbani , & a i Pij . 

A che s’asgiunge etiàdio la felicità, che 
per diuino fauore fuole accompagnare 
le attioni di eflò,la quale inanimifee eia- - 
fcunoadimpréderc qualunque più difi- i 
ficile imprefa Cotto i Cuoi fantidimi aulpi 1 

ci. Nè io (quando mi fede dato di ra- { 

gionarein coli chiaro Confedo ) dubite { 
rei punto di non doucr colla viua voce 1 
( qual ch’io mi fia ) perfuaderui a quel- t 
lo, a che tante ragioni v’inuitano, cioè a I 
prender Tarmi contra quello fiero Tira- c 
no, per diacciarlo d’Europa, & del Mo lì 
do; Ma poiché non fufirc la conditione t: 
di quello tempo, ò i vofìri graui,& diuer p 
fi affari, & i vari) intercdi, & le vane dif- ci 
fidenze , che hauetc l’vno dell’ altro , ò K, 
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forfè le tante colpe del Chriftianefimo, 
che Voi fiate congregati (il chetuttauia 
non difpero quando che fi a di vedere ) 
in vn medefimo luoco: fiami lecito ragio 
nar con Voi da lótano intorno a cefi gra 
uè materia . Io vi propongo la guerra 
contrail Tiranno de'Turchi, che è il più 
fiero, & maggior nemico, che habbia 
hoggidì la Chieda di Chrifto. Qual im- 
prima può cfler più giufta , ò più Tanta di 
quella $ quali armi più pie ? E il Turco 
nemico della noftra Religione , & cerca 
del continuo di conculcarla, & di oppri- 
merla, prómouendo in vece di quella 
Tempia Setta di Mehemete. coli veg- 
giamolui hauergià occupati molti Re- 
gni di Chiiftiani in Alia, e in Europa ; & 
hauer nella più parte di elfi eftintadel 
tutto, & ne gli altri mortificatala noftra 
Fede, peròcgiufto che Voi vi armiate 
cótro di elio, Se v'opponiate a i progred- 
ii Tuoi, auanti che egli palli più oltre. Nc 
ritega alcuni di Voi il dire che non fiate 
prouocati in particolare da quello} per- 
cioche il procurar lui lefterminio della 
Kcligione, nella quale tutti communi- 

catc. 


tao OR ATT ONE 
tate , & alla cui difefa tutti liete tenuti , -ir 
è prouocamento vero, & che dee balla- & 
re ad ogn’vno : dimodoché lì potrà con il 
ragione di re , che V oi farete guerra di- c 
fenliua,nonoffenfiua} & che le armi vo t 
(Ire faranno gialle. Et di vero fcchic 'h 
(lato olfcfo ne’beni, fi dice difenderli, an d 
chorche afTalti il nemico ; come ben giu n 
. dico AlelTandro Rè de*Macedoni 5 quan f< 
do afialì Dario nell* Alia; quanto più fa- n 
ràverociòdichièoffefonella Religio- n 
ne? Ma parrà forfè ad alcuni che le prò c 
melTej& i giuramenti , che hanno fatti al t 
T ureo di viuere in amicitia con elfo, deb c 
bano ritenerli da m uouer fa rmi contra p 
di quello ; conciofiacofache la fede deb { 
ba feruarfi anco a i Barbari , Quello non r 
vi dee ritenere, imperochc non allringo t 
no i giuramenti cótro il fcruitio di Dio. t 
& che la fede debba feruarfi , s’intende < 
quando non ceda in danno delia Reli- [ 
gione. Sarà adunque giullala guerra, | 
che Voi farete al T ureo , & pie le vollrc \ 
armi, laonde Voi potete anco a buona t 
equità fperarc felice elfito deirimprefa . { 
Ma non folo Diane ftà della caufa de ue i 
✓ ' inci- 
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Incitami , ma etiandio 1* vtilc , & il com- 
modo temporale, che èrinterefiede’vo- 
ikri Stati, a cui vi è lecito di mirar có l’oc 
chio (initìro. Voi vedete il Turco da ccn _ J : 

to quarantacinque anni in qua, che Me- fù neiftmn 
bemete fecondo occupò la Città Rcal ^ 

di Coftantinopoli,hauer tolti a Chriftia 
ni tanti Regni, & tante Prouincie in Eu 


3 


• Jf 
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ropa,che appena contar fi poflono > Se 
non fenza lachrime,ne fenza graueigno 
minia de! nome vofiro.Non credete Voi 
che egli alpi ri a occupare il rettogli ccr 
to fa j non ne fiate punto in dubbio.Ve- 
detelo già siile porti della Germania 
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Giauarina 


poco è di feofto Giauarino dall Auftria: J* 1 ® 


& non hai* Auftria propugnarlo alcu- ginto da gli 
no fuorché Vienna, queftaèvnicoante 
murale a i Germani : & occupato che ha 
uerà quefta il Barbaro, chi fimpedirà 1 
che non penetri denti ola Boemia? oue 
fon le Fortezze per refifterli?credete for . r L , 
fe che fieno per ritenerlo le felue? Voi 

v’ingannate, percióche (bifognando) le 

troncherà fino alla radicejche ogni cofa 
fi rende facile al vincitore . Non lo vede 
te già in Agria ì chi li vieta che non en* 

> L tri • 
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tri nella PolIonia?Ma quando babbi oc- 
cupato lungheria , T Auftria , & la Boe- 
mia , de che per conseguenza babbi nc- 
ceflìrati il MoIdauo,il VaIacco,& il Tra- 
filano a vbidirlo,che refiftenza (pererc 
modi poterli più far per terra? comc.fi 
difenderà ilBauaro? come il Sattone? 
come le Città Franche ? Poco ti gioue- 
ranno all’hora, ò Germania , le Leghe , 
poco Tarmi, e poco i thefori tuoi. Come 
vi (otterrete Voi,Prencipi Italiani ? Pen- 
fì tu forfè Italia di efler ficura , per hauer 
l’inimico a pattare i monti ? di gra n lun- 
ga t’inganni, percioche non potrai da te 
fola impedirli il patto . oltrache egli t’af- 
falirà anco per altre ftrade. Souuenga- 
ti quanti Barbari ne’paflati Secoli ti han- 
no càlpeftata . Non ti raccordi de gli 
Hunni,de i Longobardi,de i Gothi,& di 
tante altre Nationi, già vili , & di nome 
ofeuro , che fi fon refe iiluttri , & chiare 
A col debellarti , & metterti il giogo ? an- 
chor fi veggono i fegni delle rouine » de 
quali anchor fumano i Tetti del grande 
incendio.Nè ti fidar,neghittofa,perche 
tu fia munita di tante Rocche, & Forte^ 

, xe: 

or * * 
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ze : ma penfa più tofto che fei diuila iti 
te fletta ;& che non è Città cofi forte, 
che non fieno battami i T urchi ad impa 
tronirfene in breue tempo . Et fe fondi 
la tua falute ne i foccorfi di Francia,© di 
! Spagna, troppo t’inganni s percioche la* 
pran ben gi’iftdTi nemici aflalir quelle 
etiandio nel medefimo tempo per mare* 
Ma fe tu no foccorfi il Germano nel fuo 
* perkoio,come fperi di douer impetrare 
aiuto da altri nel tuo i Et s’ogni Regno, 
ogni Prenci pe vuol alpettareamouerfi 
. finche il Turco Tanaglia , è cofa certa 
i che caderete tutti l’vn dopò l’altro fotto 
il giogo Óttomannico . nè altro vantag- 
gio hauerannoi manco propinqui, che 
veder prima la rquina altrui,che la lo- 
ro . Se fi lafcia che qucfto Barbaro occu 
pi il retto dell’ Vngheria,&la Germania, 
non ha dubbio che nó potrà tutto il mori 
do infieme refitterli . Non è chi non lap- 
pia quanto fia fertile rVnghcria,comc 
piena di popolo la Germania» dccomc 
atte l’vna,& l’altra a nudi n e eflerciti.Ma 
so che non mancan di quegli, che procu 
*au di peifuadcrm, ò Prenci pi , effer me** 

L a fcho 
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glio godere il beneficio del tempo , che 
lenza neceflità implicarfi in guerra con- 
tra vn potente nemico, quelli cotali v’in 
gannano , percioche quando fi può per 
Humana ragione credere che le forze 
delfini-mia^ fieno per crefcere, & che 
per confeguenza fia per rederfi a lui più 
facile il modo di opprimerci j & che al- 
l’incótro noi potiamo fperar con la guer 
ra ò di augumentareil Dominio noftro, 
ò di ftabilir quello che habbiamo , non è 
da indugiare a mouerfi. Tutti liete in 
pericolo; anchorche alcun più da predò, 
altri meno . ma la prudenza de’Prencipi 
fi conofce in prouedere a i maliche non 
auuengano . Non doueuano creder gli 
Vngheri di eflere in pericolo auanti che 
occupato di Turco la Thracia: & bo- 
ra per la più parte fon preda , & man- 
cipi) di elfo, nor\men che iThraci. Ag* 
giungefi l’honor delle Nationi, il quale 
deue pur hauer forza ne magnanimi per 
ti. Soffrirà dunque l’Europa di diuen- 
tar ferua affatto dell’ Alia * Anzi di quel 
la parte di clTa , che è la più imbelle ; fe 
fola la Macedonia potè già foggiogarla 

■v , tut- 
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tutta dall’Hellefponto per fino al Gan- 
ge ì Non vi raccordate quanto pocoi lì* d**.* 
Romani ftimaflfero Antiocho,& con qua l66 * 
ta facilità lo vinccffero ì chi non ha let- ** l6 *' 
ta la battaglia di Lucullo contra Tigra- p/»#. in Life 
ne,doue morirono forfè cento cinquan- *• 
ta mila Afiatici non piu che cinque - '’ 

Romani ? E poflibiie che non rimanga 
più alcun veftigio delfantico valore ne* 
volili cuori ? Tu Germania , che ti glò* 
rij di hauerri appropriato l’Imperio, fpo- 
gliandone tutte l’altre Nationi, compor 
terai quello Barbaro, il quale fi vanta di 
eflèr vero, & legidmo Imperatore, & di 
federgi ultamente nel Solio di Collanti- 
no ? Patirai tu Italia, chegia llédelti col 
la virtù de’tuoi figli il Dominio tuo fino 
al Tigri,& più oltre , di veder hora gioir ; 
con tuo feorno q uelle genti, c he già ti fa 
rono ferue,& foggetre^ Tu Francia, che 
ti dai vanto di hauer tante volte pafiato 
iImare,oftentando per gloria di Cim- 
ilo a i Bai bari il zelo , & la virtù de'tuoi 
Prencipi, llarai hora ociofa a mirarla 
rouina della Religione , la quale per ag- 
grandire già fpargefti cotanto fmgue ? 
v .. , . L 3 òfiù 
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fri* , & in- chi, fatti nelle guerre d’Vngheria, di Fu 
cUu ° ** dra, ^ Francia , & Capi valorolilfimi 


per guidatila duue il I ureo non fù mai 

un* 
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ò più torto volgerai Tarmi in te ftefla , ò 
contra i vicini, con graue obbrobrio del v 

nome tuo, per facilitare al Turco co- 
vf ' tal imprefa? Et tu Spagna, che con tan- 
to honor de’tuoi Rè , Se de'tuoi popoli, 

* vincerti i Moriva cui eri già (lata oppref 
fa; tu che meritamente ti glori j di hauer 
ftefo l'Imperio tuo ,& có elfo il nome di 
Chrifto, quanto illol gira;&dihauer 
Cafteluouo trouati, & fbttomelfi altri mondi; il che 
lu prefo l’an non hebbe pur ardire di Iperare il gran* 

riadlno Tur- de Aleffandro, tu patirai che quella vii 
co,& da via- Natione fi vanti di hauerti difcacciata 
mane Perfia- da Caftelnouo, dalle Gerbi, dalla Go- 
LTfola dt ile letta,& da altri luochi, che tu teneùi è Se 

ùdlpSfaS di baucrti abbrugiato poco fa Reggio , 
sà Tannoij^ò & danneggiata Mola di Sicilia, lenza 
£ à ?°J ei s? f - c hetutilia mai rilentita? Deh defta- 
B^fsà ìWno. tetìi hormai,ò Prencipi Chriftiani ,& 
il? 74 * vendicate le ingiurie di Chnllo,& le vo 

la l’annoi? 9 s “ re • E bora il tempo opportuno piu che 
abbruciò u mai folle di taleimprefa, non falò per 

CltU c5a Fauer noi gran numero di faldati vec- 
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tanto priuo, come è al prefente,& de gli * « 
vni ,& de gli altri; ma anco per efler lui 
di natura vile, & codardo; come fra fai- 
tre atdoni fue , moftrò la vergognofiffi- 
ma fuga dalla battaglia di Agria.S’aggiu 
ge lapietà,& la riputatane del Vicario 
di Chrifto,la prima dellequali ci dà fpe-^ 
ranza di douere hauer Dio propitio , fe 
mentre egli madera caldi prieghi al Cie Così mentre 
lo, non mancheranno gli altri di trattare ^ Sfue cóble 
animofamente farmi, la feconda farà teua conta 




che niun Prencipe hauerà ardir di man- ir 

care alla fua promdfa , j Aggiunge^ che iiRcde'Herfi 


’ 




ij 


il Rè de’Perfi , giouane ardito, & d’ani- ^ hl ^ a d ^ 
mogenerofo,& conluiidueRèdelfHi ràdianmi*. 
beria,ò della Giorgia, lVno de quali è ìdueRè d’Hi 
fuocero del detto Rè Perfiano , fi dfibi- gufino sì- . 
feono pronti (quel che fi è procurato al- mone,& Alef 
tre volte in damo) dialfaltarnelmedefi pi^v.’inut» 
mo tempo il T ureo dal canto loro. a che tò il Ri de* 
fe ben la fede de’Barbari è per fe ftelfa in J Turco*!" 0 
certa, & fofpetta , dfendo efii d'ingegno ^ Lm.Drc**. 
vano, & mutabile; tutrauia gli internili * 
di quelli Précipi fono tali,& ìlddiderio 1 flor.i*. $./* 
di vcdicarfi di molte offcfe,& danni, colf 
vehemente, che fi può con ragione fidar 
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* / diloro.AH’vnoèftatooccupatoReiuan, 

Sumachìa,Derbct,Chars,&la Città Re 
u 8 ile di T auris: A gli altri Giurgi Chalà, 
liftoria del- Teflis,Lory,Tomanìs^có altreTerre del 
•f JdS&Pec l° ro Rcgno.Ohrache quefti due fono di 
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profdfione Chriftiani, anchorche di Ri 
to Greci. E facile,nó hà dubbio,rimpre- 
fa che fi propone,altrettàto,quàto è ho- 
noreuole, vtile, & giufta* & però fi deuc 
abbracciar prótameteda ogn’vno. Solo 
par che polla fofpcnderuigli animi, & ri 
tenerui, la difficoltà di trouare il modo, 
come fi debba faire ; conciofiacdfache le 
Leghe fien fragili, le Contributioni lun 
ghe,& leCruciatetumultuoic.Ma none 
malageuole il modo, purché vogliate de 
poner lediffidéze,&cederui IVnoraltro; 
come éonuienc a Prencipi,chc militano 
fotto il Confalonedi Chrifto i & in cau 
la cotanto pia* Non fi deue mancar di 
fede tra quelli che fon nella vera Fede . 
nè perde fhonorechi iopofpone all’-, 
honor di Chrifto* Non fi farebbe mai 
acquietato Gerufalemme, fe tanti Pren- 
cipi, grandi per nobiltà, & per Stati, non 
haueikro ceduto il Generalato deifor- 


mi 
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mi ad va Gottifredo Buglione . nè dopò * 

che fu fornita l’imprefa , (ì faria confer- 
nato quel Regno, fe non haueflertut- \ - 
ti d'accordo cócelfo alfifteffo Buglione , , 

il Scettro Reale, coli conuenne a’Pie- 
lofi Principi . nè rimafero perciò quelli \ 
che locederono punto mcn gloriolìdi V* ; ' - i 
lui, a cui fu ceduto . Oblighifi ciafeuno, 

5 fecondo la qualità de’fuot Stati, & la già ^ % _■ 

• dezza deTuoi Thefori, a conferir quel la 
fortuna maggior di danari , che può. * . f 

Formili vn giufto eflercito di Polloni, 
d*Vngheri,d’Alemanni,&Francefi:dvl ** \ 

quale iìa capo òvno de’Serèniflìmi Prè-? , 
cipi d’ Aullna, ò altri che lia (lunato de-. ' j 

gno di tanto carico. & di quello lia cu- . * 

ra di alfaltare il T ureo per tettaceli* V n 
gheria * & vincendolo in battaglia cam - 
pale,di andar diritto verfo la Reggia. Et n 
fc are piace, ò Sacrofanto Pa(lore,accó^ 

I pag*i quelle armi ^nnoueilo Pietro, nó 

meno pio , & zelante di quello che con- Pietro Ere- 
dulie pur gli ciferciti ChriftianiaHacon mua * 

K quiftadelgranSepolchro.Siapenfiervo » 

! ftro,ò nagnanimo,& valorofo Pietro, de ' 

gno nipote a tanto Monarca* che fotta 
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giouenil chioma haucte fcnno canuto» _ r 
non fol di mouer quelle armi , ma anco 0 
di accompagnarle , con aucorirà qual à \ 
Voi fi conuiene . Faccino i Prcncipi Ita t 
liani vn’Armata per mare» & affaltino , 
T Arcipelago , & la Morca . & fé voglio- < \ 
no aflìcurarfi di non poter eflere infefta- 
ti da Armata nemica, vadan di primo la- , 
ciò, preuenendo l’vfcita di ella, a pigliar j 

rvnode , Dardanelli,& quello munifchi • \ 
no , & fermino con gagliardo prefidio • 2 

* Et il Rè Cattolico con vn'altra Armata j 
alTalti l'Egitto, lotto la carica di vn Pren { 

cipe , il quale habbia vn ito alla pietà , la , 

prudenza, e l'ardire . Talee l'Altezza ^ 
trace feo Ma Voltra,ò Generofo Duca d’Vrbino, che { 

uere^Duca'd’ gi° uanetto v * trouallc trà t primi ali’ in- j 
Vrbino. dita, & gloriofa battaglia de i Cruzzela ; j 
ri cótra quelli Udii nemici,# delle légni { 
* ben chiari del valor voftro . al quale ha- t 

nere poi,co'l mezo de gli honorat>,& no- ( 

bili fludi,c5giùtavna*lìngolar pernia de* j 
Gouerni , coli di guerra , come di flato ; j 

dimodoché ogn'vn v'ammira, #vi (lima, t 

non men che Marco Antonino, degno di 
reggere Im peri gtandillimi , & che Epa- | 

minori- 


nona* tn 

minonda,ò Senofonte, ò AlefTandro Ma Ppamfnond* 
gno,dì comandare a gli efferciti. Affai- 
randoli il T ureo con vn’elfercito, & con no,& gran Fi 
due Armate nauali, fidiftraheran di ma !? fo !j ' 
riera le forfcc fue /già per fefteflcdebo* * *' > 

li,& fiacche, che conuerràche foccom* 
ba. Et fe nel medefimo tempo il Mofco, \ ‘ c 
entrando nella Precopia, terrà implicati 
i Tartari,# il Rè de'Perfi,& quelli d’Hi* 
berià ò verran verfo BagderO verloAr- 
zerùm, tàto più facilmente sopprimerà* 

Ma parrà forle imponibile da recarli ad 
effetto quello che io dico, p le gclófìe de » 

gli Stati ; conciofiaco fache fi vegga mal 
\olonticri da vn Prencipe crefcer trop- 
po la potéza deli altro : come fenza dub 
bio auuerrebbe facendoli gran prògref* i\ , - 
li contra il nemico . Ma fe fi vorrà clfa- 
minarc il pericolo che fi corre diefler. 
tutti preda del Turco, dourà fpogliailì 
ogn’vno di gelolia. Aggiungefi che quei- ( 

Tlmpero verrà a diuiderfi in molte partii 
& fi potrà fare in maniera , che almeno 
tutti i maggiori Prencipi fieno partecipi 
degliacquifti . Ma tu gloriofo Paftof 
Clemente, alle cui preci s inchina il L ie 
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S’allude alla 1 0 ,& che puoi coi cclcfti fulminea tc fi> -É 

«he midò có Io concerti in terra , far cader le pm forti r; 
wa Ferrara, mura^non potrai moucr gli animi de* c 
ChriftianiPrencipi>acofipia,&cofi vti- ti 
*' « V , le imprefa $ A te pur deuc Celare, il qua v 
H ; le hai tante volte foccorfo contra que- n 
. fio fteffo nemico : a te deue il Cattolico, ci 
' • a cui hai tante grafie conceffe : a te il C 
Chriftianiflìiiio,chehai habilitato al pof ci 
' \ feffo legitinriO di vn nobiliflìmo Regno , « 
& alla fpcranza del ciclo : a tc la Poi- ta 
Ionia, per la cui quiete non dubitarti tc 
\ di imprendere coli lungo viaggio , & di !o 
durar tante fatiche : a te deue ricalisi , i 
perciochc com pónendo, come buon Pa ti 
dre,!e riffe, che erano per prorompere in k 
' , . . - perniciofiflìmc guerre , l’hai più volte 
guardata da gran rouine . laonde fi 
. può fperare che fieno tutti per dimo- 
V. ftrarfi no meno pronti a vbidirti, di quel 
che già fi moftraflèr gli anteceflori Jo- 
: ro ad Vrbano , & a Pio . Parmi già di 

v edere, ò Sacro Monarca, che tutti i Pré- 

■j • * * * 

cipi vegano a riuerirti nella Città di Fer 
rara; i men lontàni per loro fteifi, & i più 
rimoti per lor che iui li difpó- 
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ghi,& li mouii & che ognVn d’efli a ga- 
ra ti offerifca i thefori, Tarmi ,& la vita , 
con non minor prontezza, che folle far- 
to già in Mantoua a Pio Secondo . Et di p;, z .c. m . 
vero c ben giudo che nella Città nomi- •>***• m.* 
nata dal ferro, fi apparecchino l’armi I0U 
contro il Tiranno . Và pur diletto dal 
Ciel Pallore , che là ti chiama Tetcrna / 
cura,accioche troui modo di eftinguere 
con l’OttomannaTirannide Tempia Set 
tadi Mchemetei&di ricourare il San- 
to Sepolchro : ilchc hanno tanto brama 
to i tuoi Preceflfori . Quelli fon piccio- 
li effetti del tuo valore ; ma io fpero più 
oltre ( & hò ben ragion di fperare, quan 
do a te fon venuti ipopoli della Rulfia, 
gli Egittij,&gli Heluetij dianzi ri- 
belli)di veder te regnante, ri- 
dotto il modo ad vn fo- 
. lo Ou ile, sfotto il 
gouerno di vn ' % . 
iol Pafto- 
re. 
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DELLA DECIMA ORATIQNE 


, > V-< -SC R I T T A 

-AL PRENCIPE DI 

TRANSILYANIA. 

1 % Ut ^ A dì 1 8 , di Febraro , i 5 p 8. 


( ( ' ' 4*C?K»» 4>f3©* *•€$«* 

R A lutato rìeir animo il Pren 
cip e T ranfìluano di abbando- 
nare il fuoRcgno (ST pregava 
l'Imperatore che volejft accet 
tarlo.qual fojje ilfuo fine,{? 
h f qual la cagione qhe a ciò il moucjje , non era no - 

• %o all' Autore ; ma ben fapeua che le ragioni che 
•vulvarmente fi addicevano, erano due /'ina il 
r ditte rar 5 , A . /poter difenderfi da i T ol lacchi, 

Ct dalT ureo inficine, l'altra il diffidare di do - 
etere batter prole, allequali ragioni ri /fonde nel- 
la preferii e Qi ationc,rnoJìì andò che per quelle 
r i-v'V V* f «*» 
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rum urne lajctarjt portare ad vna tal rifa lutto- ■ A 

He. Et cerca di pervadere l’Mtè^ra Sua a M 
continuare lacuminaata imprefa delia guerra 
colT ureo, dimodoché l'O t * ~ 
nel Cenere 'Deliberatine. 
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E Voftra Altezza, Se- 
réniflimo Sigilmondo, 
òjion hauelie mai co- 
mincio a regna re, ò ha 
uelTc lungo tempo re- 
gnato, potrebbe pera- 
uentura con lode Tua, ò almcn fenza bia 
{imo, ceder lo Stato ad altri, & ridurli a 
ir~r priuatamente $ quando però fi vc- 
efie chiaro da ogn’vno, lei ,ò per di- 
di gloria , ò per fatietà, non 
ideriò di vita , & dodo, prende- 
si™ te vna tafrifolutione . Cofi noi leggi a- 
meades libi. mo Rachifio hauer lafcfato ai fratello 
Aiftulfo il Régno de’ Longobardi per 
Italib renderli Monaco : & auanti di elfo Dio- 
DmLlV’ cletiano.dopòhauergouernatoi’Impe- 
no Venti anni, dlerfi ritirato a Salona 
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DECIMA, 177 
fua Patria . & a noftri tempi Carlo, do* 
pò hauer retto lungo tempo, & l’impe* 
rio,& la Spagna, & tanti altri Regni , & 
dome inumerabilinationi, colmo di gli* 
ria efTerfi ridotto a viucrea fe medefi- 
mo. Ma eflendo 1* Altezza Voftra en- 
trata nel Regno, & hauendo fino ad’ho- 
ra regnato pochi anm,& dando la fua fa 
inaanchorsu 1 fiorire, farebbe opera in- 
degna di lei a cedere ad altri (chiunque 
quello fi fuffe) i fuoi Stati, nè potreb- 
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be far altro giudicio il mondo di vna co 
taleattionc, fc non che ò ella temeflc 
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troppo la morte, ò amafle , più che la fa- 
tica, & la guerra, rocio,e’l fipofo ; i’vno, 
de l'altro dc’quali affetti è indegno d’a- 
nimo gcnerofo,& per confeguenzadi 
Pi encipe . Et di vero fc Maroboduo già C#r ». Tacita 
K è de’Marcomanni, & de’Sueui,difcac- ^ 

ciato del Regno, hauendo per troppo 
defiderio di vita lafciate le fperanze di 
ricourarlo(& hauea però dominato mol 
ti anni) perde la gloria, & la fama dian- 
zi acquiftata, che farebbe di Voftra Al- 
tezza, riconciando lei i fuoi Stati, liqua- 
li non che habbia perduti , ò diminuiti , 
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*7* O RATTOME 
ma ha grandemente ampliati? & maffi- 
tnc rifoluendofi a far ciò in quello tem- 
po , che anchor arde la guerra con l’Ot- 
lomanno? Maoltra il dishonòre,qual 
aggrauio potrebbe 1* Altezza Voftra far 
maggiore aTuoi fudditi,chelì fonomo- 
flrati coli pronti a feruirla, e a morir per 
lei, che abbandonarli alla ferità del ne- 
mico? quanto giufta cagione hauerien 
di dolerfi di eflfa ? Non sa Voftra Altez- 
za che il Prencipe è tutore, & difenfo- 
re dc’fuoi popoli, & che è obligato a fpo 
nerla vita per loro, non meno che elfi 
per lui ? fé eglino adunque non ab- 
bandonano lei , perche vuol ella ab- 
bandonar effi ? & abbandonarli in tan- 
to pericolo ? Chi dubita che il Turco 
non fia grauementc fdegnato contro 
di loro , dai quali hà nceuuti cotan- 
ti danni , e ignominie, che l’han diac- 
ciato di Valacchia, che gli hanno tol- 
to Lippa, Feulak, Cenad , & tante altre 
Terre, & disfattolo molte volte sù la cà- 
pagna che fono da lui ftimati defer- 

tori, & ribelli ? Et fé coli è , non è anco 
da credere che egli vorrà vendicarli fo- 
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pra di effi,& domarli? a che predando 
materia l’Altezza Voftracon abbando- 
narli, farà fenza dubbio colpeuol e della 
loro rouina . Qual torto farà Voftra Al- 
tezza al Valacco, ilquale hà lafciata la* 
micitia, & la foggettione del Turco, rea 
dendoda lei Vafallo,& fogctto,di!a- 
fciarlofpofto alla rabbia deirinimicoè 
Qual ingiuria farà al Rè Stefano di glo- 
riofafama, fuo Zio, ilquale Tantcpuofc 
a gli altri del (angue fuo nel Regno di 
Tran(ìluania,che egli s’hauea valoro- 
famenteacquidato con la virtù, & con 
Tarmi , ofeurando la (ua memoria , & il 
nome de’Battori , col cader dal fadigio 
della Coronai? fe Tiberio accioche que- 
llo non auuemfTed’Augudo, & de’ Ce- 
fari, non volfe lafciar 1 Imperio ad alcu- 
no fuor della Cafa , anchorche molti 
v’hauede di meritcuoli,& niuno dc’fuoi 
ne folfe capace? Quanto hauerà da do- 
lerli di lei il Papa, ilquale Thà tante vol- 
te foccorfa, accioche ella dabililTe il Do 
minio fuo contra il Turco, aggrandiflc il 
fuo Regno, & lo purgaffe dairherefie, a 
veder che ella lafci l’opra imperfetta. 

Ma con , 
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con pericolo euidentiflìmo, & quali cer- 
to, che vn coli nobile membro della Re- 
publicaChriftiana,come è la Tran fi! - 
tiania, ricada dinuouoinpoterde’Bar- 
barij &c che quei Temi di vera Religione, 
che Voftra JUtczza vi hà colla pietà 
fua feminati, Ceno tronchi in herba, 
quando ftauano già per produrre il con- 
degno frutto ? Quanto C dorrà il Rè 
Cattolico, che l’hà cotanto honorata,& 
co C prontamente foccorfa , a veder per- 
duti in vn punto & gli honori , & gli aiu 
ti, che le hà predati ? Hauerà giuda ca- 
giondi dolerli anco Celare, a cui l’Al- 
tezza Voftra lafcierà tutto il pefo della 
guerra Turchefca,che ella fin qui li hà 
aiutato a fodenere* Ma che parlo iò di- 
quedo , ò di quel particolar Prencipe ? 
Voftra Altezza con queda anione darà 
materia di querelarli di lei a tutti i Po- 
tentati Chridiani , poiché militaua per 
tutti cantra il commune nemico* Nè 
folo a i Prencipi Chridiani verrà a far 
offefa, ma a Chrido medefimo,che l’ha- 
uca eletta per Tuo Campione contro gli 
heretici , & contro i T urchi , & che l’hà 

fem- 
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Tempre profperata, & datole perpetue 
vittorie, non acciochc ella abbandonai 
fe in mezo il corfo fé fteffà , & la caufa 
commeffale; ma fi bene accioche profe- 
guiff e limprefa per lino al fine * Ma vor- 
rà forfè feufarfi l'Altezza Voftra, con di 
re che ella non Iafcia in abbandono i 
Tuoi popoli, ma li raffegna in mano di 
Cefare, Prencipe affai più grande di lei, 
& che farà per confeguenza più atto a 
guardarli, & difenderli contro la poten- 
za Ottomanna, che ella non era. Que* 
fto(perdonimiVoftra Altezza)è vn erro 
rej percioche ò ella prenderà inricom- 
penia altri Stati , ò nò ; fe il primo , farà 
chiarilfimo inditio che le fia mancato il 
coraggio, & che per viuere, & viuere in 
otio, fi fia allontanata dal pericolo del- 
la guerra. Ma qual Stato può haueré 
l’Altezza Voftra da Cefare, che fia di 
paragonar colla Tranfiluania , paefe ric- 
chiflìmo di minere d’oro, fertile di tutte 
lecofeneceffarieal viuere humano, & 
per fito,& per numero, & per qualità 
di foldati fortiffimo ; a cui s’aggiun- 
ge la Valacchia , la Sicùlia , & non pio* 

M 3 ciò- 
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dola parte deir Vngheria ? Bel cani* - 1 
bio farà per certo a prendere in vece i 
di tanti , & coli nobili Stati , vn piccio* i 
Io Stato in Islefia,ò in Morauia;in cam- « 
bio di vn Regno proprio, vn Prcncipato 
auuentitio , in luogo d'vn padc libero , : 
vno (oggetto . Ma penfa ella forfè riti- . 
randolì ò nella Slefia , ò nella Morauia * 
di douere c(Ter ficura dall’armiOttoman i 
ne? s'inganna fecofi penfa. ella fentirà 
ben tofto fin là ( piaccia a Dio ch'io fia 
falfo indouino ) il rumore, & lo ftrepito 
dc’timpani , & delle nacchere , & de gli 
altri iftromcnti barbari i & conuerrà al- , 

l'hora che militi a gli ftipendij , ò almcn 
fotto gii aufpici d'altri, cotra queU’iftcf* 
fo nemico , con cui al prefente guerreg- 
gia per fe meddìma . Et fe ellarinoncia 
alfolutamcnte il fuoRegno a Cefare,fen 
za voler ricom penfa veruna , farà legno 
etiandio più chiaro che ella habbia per- 
duto l'animo : Se può dfer certa che la 
fua gloria fia fubito per cftinguerfi,&chc 
ella fia per riceucrnc biafimo apprelfo 
ogn'vno.Il rinóciaré nell’età più florida 
i Regni a & quando se più atti a regnare* 
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Se rinonciarli a ftranieri, non fu mai v(ì- 
tato da Prenci pi: & credami Voftra Al- 
tezza che ella in ciò farà vnica al mon- 
do^ che non pafTerà quello Tuo fatto in 
elfempio ; ma che farà ben letto da po- 
deri come cofa marauigliofa, & quali in 
credibile ; & che ella ne farà bialìmata 
da tutti quelli che lo fapranno . Rinon- o» t«;m» 
ciò Gotarze il Regno de’Parthi à Barda a»«mUì*.u* 
ne,ma quello gli era fratello , & conten- 1 
deuano inlieme con Tarmi il poflelfo di 
elTo Regno . nè molto dopo li penti quel 
lodellarinoncia,&ritétòdi cacciar Bar 
dine. Hor non crede l’Altezza Volita 
che polla fuccedere a lei di hauerlì a pé* 
tire di vna limigliante attione ; & mafli- 
mc rinonciando ella li Stati,non a fratti 
lo,ò ad alcuno de’ Tuoi congiunti di fan- 
gue,ma ad altri i Ma dicami Vollra Al- 
tezza qual penliero farebbe il fuoridu- 
cendofi a flato di huomo pnuato? vor- 
rebbe ella forfè viucrc al fecolo,ò difein 
gcndolafpada prender Thabito cccle- 
iiallico 4 fe il primo, anderà a feruir nel- 
le Corri d’altri , & farà additata da ogn* v • 

vno per quello che cambiò col feruitia 
* M 4 il Do- 
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il Dominio ; il che a lei farà tinto piu - lei 
granché non fu a Siila , quanto quegli ne 

hauea porta gm la Tirannide , & Vortra pc 
Altezza vnTmpcno giufto* & legitimo. èr 
fc il fecondo * ò ella penferà di eller tra i pa 
proceri della Chicfa>ò vorrà riferrarfi m 
re chioftri,&vertir rozzi pannij& fprei at 
iati . nè fvno , nè f altro fc le conuiene i d 

non quello, pefeioche farà chiaro fegno fti 
che ella non fi fia morta a lafciar li Stati gl 
ber dtl pregio del mondo: non quefto, fi 
percioche non è la vocation fua; come fi I 
può Giudicar dalle Cofe che fon paffate* g 
& larebbe in errore fe ella credeffe di & 
non poter acquiftarfi il Cielo nello fta- c 
lo > doue hor lì troia > Seruiroipo a Dio i 
militando Giofuè , 1 Machabei > & tanti r 
altri i & non fh meno accetto il feruigio f 
loro,c he quello di molti che attefero^ad 1 

orare > & a macerarfi colla durezza dei i 
vitto . Fù grato al Cielo il Bugi ione, & i 

gli altri che andarb.no alla conquida, di < 

Terra Santa » nè mcn forfè meritò Pie- « 
tro Eremita per hauer condotti gli eflef 
citi a qucU’itòprefa, che per hauer orato 
lungo tempo neli'lareino » nè meno Aiv* 1 
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felmoÀrciuéfcouo di Milano perhauer R ^"”| 
nella llelfa imprefa trattate Tarmi, che i'Xb. g. 
per haucr inftrutto il Tuo popolo . & non 
è men chiaro per fantità il Rè Luigi>che 
pafsò a guerreggiar più volte contra ine 
mici dtChrillo, che molti di quelli che v 
abbandonando i Regni fi fon ridotti ne i 
chioftri » Ma chi accerta TAltefcza Vo- 
ftrache i popoli della Tranfiluania>& 
gli altrii che fono foggetti all’Imperio § * 

fuo, fieno per contentarli di accettare il 
Dominio di Cefare ì 11 prendere in luo- 
go di vn Prencipe naturale^vn llràniero* 

& vederli a ridurre di Regno in Prouin- 
cia,nò può elfer grato a Nationi gtìerric 
re . Et fé ricufalfero di accettarlo, li fa- 
rebbe più piana al T ureo la ftrada da ina 
patronali delTVngheria * Ma quando 
raccertino, farà meno atto di lei a difen- 
derli, fi per elfer Prencipe nuouo,& ftra- 
nieroih quali non fogliono elfer cofi vbi 
diti da popoli, come gli antichi > & nati- 
vii & fi percioche manderà Tuoi Miniftri 
a reggerli;& noi Tappiamo che quelli no 
hàno per ordinario tanta autorità àppref 
fo i popoli > come gli Relfi PrencipuAg* 

giun- 


ORATIONE 
giungefi che le forze di cefare non (b- - 
no cofi grandi, che badino a cudodire li 
Stati Tuoi proprij,& gli altrui cótra TOt- 
tomanna potenza . & quelli che vorran* 
no foccorrerlo,non raddoppieranno gli ■ 
aiuti per haucr lui a difender due Stati. 

Nè s’imagini Voftra Altezza di douer i 
trouar chi la (colpi di quello fallo, quan j 
do ella pur lo commetta, che Dio no vo- 1 
glia; per dire che ella è polla fra due nc* 1 
mici potenti, il T urco,c’l PollaccoJ’vno, 1 
& l’altro de’quali cerca di opprimerla; c 
percioche non fi trouerà chi coli facil- r 
mente creda che il Rè PoIlacco,a lei per t 
affinità congiunto , procuri , non gliene f 
hauendo ella dato caufa , la fua routna • fi 
Nè deono badare a’Prencipi fauileleg d 
gicre fofpitioni per farli rifoluere della c 
lbmma delle cofe . Le nimicitie che Vo- c 
(Ira Altezza ha con alcuni particolari, c 
non toccano l’interedè della Pollonia; p 
& none verifimile che quel Rè ,ò quei fi 
popoli fieno per mouerfi contra lei per fi 
compiacere alle paffinni d’alcuni poch», le 
& lenza publica caufa.Sono i Pollacela ir 
più cupidi della pace, che della guerra, i 
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& no fono foliti portar Tarmi fuora del 
Regno, fc non coftretti , & per ricupera* 
tione del loro* & quello anco fanno mal 
volontieri.teftimonio è il Rè Stefano, 
che per ricuperar la Liuonia , occupata 
dal Mofco,fi valfe più delle forze di Tra 
131uania,che di quelle dcllaPollonia.Ma 
fupponiamo che i Pollacela veglino of- 
fenderla , non fono cofi grandi le forze 
loro per vfc ir del lor Stato, nè cofi tenui 
le fue,che ella no potette fperar di difen 
dcrfijmaflime hauendo il Regno ben mu 
nito dalla natura, & ben prouifto di tut- 
te le cofe che fi richiedono : & infieme di 
fènderli anco dal Turco* fe pur auuenif- 
fe che nel medefimo tempo ella fotte & 
dallvno , & dall’altro attalira . nel qual 
cafo l’Altezza Voftra può etter certa 
che non mancherebbono gli altri Prcn- 
cipi Chriftiani,& particolarmente il Pa- 
pa , l’Imperatore, & il Rè Cattolico , di 
(occorrerla. Et doue ella non potette rc- 
fiftere,è molto meglio, & più conueneuo 
le al grado che tiene, morir con la fpada 
in mano in difefa del Regno fuo , & de* 
fuoi popoli , che abbandonar quello , & 
, que- 
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a Contefero 
del Rvgno di 
TranliUunia 

con Tarmi il 
Bechcs, & il 
lettori, ambi 


due Signori 

d 


lei Paèfe , & 
diedero infie 
me molte bat 
taglie, le qua- 
li tu ut~ do tur 
«'• te guadagna- 
te il Battori, 
H( reftò in fine 
padródel Re 
gno.maefTen 
do poi Rè di 
Ppllonia, an- 
dò il Berhès 
ad humiliar- 
feli , & egli 
lo raccolfeA 
lo creò fubi- 
N to Capitano 
dellafua guar 
dia, & gli do 
nò molti be- 
ni, & in parti 
colare laCit 
tàdi Lanfco 
rona,pofta vi 
cino a Craco 
uia a dodeci 
leghe, di ren 
dita di 1 4 mi 
la taleri , che 
era prima di 
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quelli per cupidigia di: vita ; Troppo fi -q\ 
difdice il cader da gli ala faftigij. troppo nc 
è a lei fcóucneuole il priuarfi volontaria al 
méte di quello,che i Tuoi anteceflbri ha- et 
no per virtù guadagnato » Non sà Vo- te 
ftra Altezza a quante battaglie diede il da 
Rè Stefano, quanti pericoli corfe,& qua vii 
to fudò per acquiftare il Regno di Tran- 
filuania ? anchor rofleggiano i fiumi del 
ciuil fangue ; anchor biancheggiano i 
campi dedotta infepolte de gliVngheri, 

& (tanno appefi b i trophei delle vittorie 
de’battori. Nèdeue indurre l’Altezza 
Voftra ad vna tal rifolutione l’ettcr lei 
fenza proIe,& quafi fenza fperàza di ha- 
uerne ; perciochc fe ella cótinua la gucr 
ra',la fama,& la gioria,che lafcierà dopò 
morte,farà a lei in vece di prole,& la fa- 
rà viuer più lungo tempo, che non viue- 
rebbe ne’figli , & nipoti • Sprezzò Alef- 
fandroil con figlio c di Parmenione,& di 
Antipatro, llquali l’ettortauano a pro- 
crear figli uoli, prima di pattare a far guer 
ra in Alia : & feben non Iafciò fuccettori 
nati di lui, viue anchor la fua fama,& vi 
uerà finche giri il Cielo* Et chi sà che 
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DECIM A, ,S» 
quella grada, che hoggi non le fa Dio, AD*»» fife,' 
non fia per Farle col tempo? attenda ella 
a ben operare, & lafci la curadel reftoa b Stefano 7« 
chi la protegge . Perdonimi Voftra Al- 
tezza quella libertà di parlare,che nafee lo, & il capei 
da puro zelo delfhonor fuo. I Prencipi * al . 
villa animo, oiciocchi,(onoqtielh che uaicò ai poi 
aborrifeon li libertà di dire , anchor- * e P re >&que- * 
che modella, di coloro che li configlia- fuo^heforo, 
no . cofi diceua d I (ocra te in fcriuendo a jfàkfueco; > 
Filippo Rède’Macedoni. ma i faui,&,di fe piu pr * u ° 
grande intelletto, qual è l’Altezza Vo* c D,e(ior * ** 
ftra , afcoltano più volontieri le fincere t ' 

parole di quelli che rapprefentano lo ~àifocr.Viji. 4 % 
ro il Vero, auengadioche li punghino, ^ 

che le fallaci de’lufinghieri ; percioche 
fanno che quelli tali, che parlano Tempre 
a grado, fono pernitiofi. cofi diceua fi- j>cr.p;8. 4 . 
ftefifo Ifocrate. Deh’fgombri Volita Ai- »• 4* 
tezza dai petto fuo quello vilpenfiero^ ' 

& credami che è tenratione diabolica. 

Già rincrefce al nemico delfhuman ge- 
nere di veder tanti progrefiì, fatti da lei 
in feruigio delia Religione di Chrilto;& 
non può patire che ella palli più auanti . 
teme,& forfè antiuede,pcr opra, & virtù 

di 
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di ki,douer perderli Hierefie d'Vnghe- ■-* 
J ria, & cader l’empia Setta di Mehemetc. ® 
Ripigli il penfier della guerra, coli feli- M 
cernente fin qui guidata ; & fi come ella 
< : * . ha fuperato coll’attioni fue gloriofc fin J 

v i uidia de gli huomini,cofi vinca la mal- di 
uagità del Demonio . Lafci alcun de* cc 
fuoi valorofi Capi, con mediocre nerua or 
' di gente armata , a guardia del Tuo Pae- ^ 
£ ’ fe,per fe fteflbfortiflimo,&attoadifeit n * 

derfi da i nemici con poco numero di j e ‘ 
foldati ; & palli ella hormai col refto de* 
Tuoi bellicofi Daci il Danubio . Non la^ 111 
fciò il Grande Aleflfandro più che dode- & 
ci mila fanti , & due mila e cinquecento m. 
caualli,fotto il gouerno d’ Antipatro , in v * 
prefidio del Regno Tuo, quando palsò & 
Tiuur.i* A- l’Hellefponto j & pur fapea che i Spar- w 
H f- ***. & tani gli erano mortali nemici, & che tut fc 
5/ìsT a r- to il reftante de’Greci mal fofiferiuano & 
r»4»f zi*. i /. di ftar foggcttial fuo Impero. & dubite- pe 
ràV.A. di non poter guardare il Tuo Re- N 
gno,più forte affai di quel d’ Aleflfandro, de 
lafciandoui altrettanti de’fuoi ? Non ce- de 
dono di valore i Daci a i Macedoni.anzi G 
: la refiftenza che l’vna,& filtra Nazione V 

e fece 







decima; ' t 9 i 
fece a i Romani , manifesta che fieno di 
molto maggior virtù quefh, che quell i • 
Moftrieilail (olito ardire in aflaltareii 
nemico, & nò l'afpetti più in Cafa;nè per 
da tempo in affcdiarle Tue Terre. AH’ar*» 
dire nè feguirà la felicità delle imprefe ; 
conciofiacofache gli animofi fieno per 
ordinano fauoriti dal Cielo; & maflimc 
quando trattano caufe giufte,& fpctiaU 
mente in feruigio della Religione. Alla 
felicità poi verrà dietro la riputatane, 
laqual renderà al fuo nemico infidi gli 
amici, & i ferui: a come interuenne a Da- 
rio già Rè dc’Pcrfi. & tanto più facil- 
mente , quanto quello era Prencipe b di 
valore, de c mite, & piaceuole di natura » 
& amato da fudditirdouc quello Bar- 
baro, contro di cui Voftra AIrezza guer 
reggia, è viliffimo d’animo, inhumano , 
& difamato dalla più parte de’popoli, 
perefferdi Religione differenti da elio. 
Non è di poca importanza nelle cofe 
della guerra la fama, &Ia riputatone 
del Capitano : & badò quella (ola al 
Grande Aleffandro per vincere le reli- 
quie delle genti di Dario,che non erano 
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neper numero, nè per qualità difpre^] i 
2euoli , Già Voftra Altezza hà molte t 
volte fuperato il nemico; & non è mai j 
Rata vinta da lui : per laqual cofa è da f 
credere che duri tuttauia quellopinio- a 
ne in elfo, che hebbe fin da principio, J 
cioè che ella ha invincibile , &jche egli r 
debba cader per mano di lei , Et bc fé ne t 

• veggon fegni, poiché di nuouohà man- 
dato a ricercarla di pace, & fi è fin ab- 
bacato per confeguirla a interporui il 
Tartaro, Deh’ non defraudi Voftra Al- 
tezza quella fperanjpa che hà concetta 
di lei il mondo . non abbandoni la caufà 
della Religione . Contentili (fé altro no 
può)di iacrificar femedelima. Chefe 
Ih/Dtca . ciò fecero i Curri j,& gli Horati j , & tan- 
hk.7.-fuf. ti altri, per femplice leruigio della lor 
patria, quanto piu prontamente deue 

’ 1 *' 1 ella farlo per l’honore di Chrifto, & per 

il bene della commune Republica * 
Voftra Altezza, che hà cofi ben cornine 

ciato, che hà fatti tanti progrelfi, chd 

hà conferuata l’Vngheria, che hà ab- 
4 balfato Torgoglio al Turco, & che gli 
hà mefto terrore, abbandona quella cali 
. la. 
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DECIMA. IP 3 
fa, chi farà quello che la difendi? A lei 
tocca di {'ottener quefto pqfoi nè altri 
può con dignità foftenerlo che lei . Ri- 
pigli ella adunque ianimo, & tt rifolua 
a profeguir la ben cominciata ìmprefa. 
Apparecchi Tarmi, che non le manche- 
ranno foccorh . & doue le maneatter 
tutti gii aiuti human i , Dio non lafcicrà 
di aiutarla . & fpero anchor di 
vederla trionfare dell'Orien- 
te , & pattare i legni d’ 
r - / , Hercole, &d’A- < 

lettandro. 
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*94 L’- 
ARGOMENTO - : ^ ; 

DELL' VNDE CIMA OR ATIONE 

« . SCRITTA 

A FILIPPO SECONDO 

RE C A T T O L I CO. 

■ • ' V 

Adì 20. di Giugno. Ijp 8 . 


\ Adi concluja la pace tra 
Francia , & Spagna ;& fi 


i/f teneua chef offe ben to - 

fe* f er concluder)) qualche 

accordo tra il (atto he o } & 
Jnghilterra ; & che vi fi douefjho includere 
etiandio i Ribelli deFaefi Baffi, quando l' Au- 
tor effe riffe la prèfente Oratione . nella quale e fi 
forta Suà Ma e fi a. ffattoltcaanon deponer Car 
mi , ma voltarle prima contra il jfie di Feffa, 
fi) iFA4arocho& poi contra UT ureo. moHran 
dochecofile conuenga di farei non folo perla 

- ' pietà 


195 


pietà fhrijliana, maanco per ragionedibuon 
coturno . Et le perfuade l vna , & l altra im- 
prefa effer facile ;& addita il modo. , come deb- 
U tentar le . perlaqualcofa l'Oratione è Jenfa 
dubbio nel Cenere Deltberatiuo . 
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OR.ATIONE XI. 

AL RE CATTOLICO 


' V ««iPÉSSa? 

_ • ^ t ' 1 

S TOICHE è reftata Ter 
^ uita l’Eterna Cura, ò 
Gran Rè di Rè, che 
Jj[ V. M. fi fia rappacifi- 
|J|/catacol Chriftianiffi* 
** ino, prima di quello 
che fi penfaua, con giubilo vniuerfale di 
tutta la Republica Chriftiana , la quale 
defideraua più che fperafle di veder riu- 
nite quelle due eccelle Corone; non è 
alcuno che confiderandola pietà della 
Madia Voftra , non fi perfuada che ella 
fia ben tofto per voltar Tarmi fue poten- 
tiffime contro i nemici di Chrifto . Ma 
chi crede che ella debba aflaltar prima 
ilSeriffò Rè della Mauritania, & chi il 
T urco;ambidue feguaci deli empia Set- 
ta di Mehemete, ambidue inficiti alla 
Spagna,lVn più vicino, l’altro più gran- 
de. Et fienza dubbio non mancan per 

vna 
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V N D E C I M A. 197 
vna parte 5 & per altra,ragioni;percioche 
del Seriffo parlando , quelli è Capo de* 
Mori che già occuparono il Regno di 
Spagna, quelli vfurpa la miglior parte 
deirAfrica & la più propinqua all’Euro 
pa, quelli ricetta ne’ Tuoi porti i Corfari 
che vanno a depredar l’Indiè, & ad infe 
Itarle Flotte,quelli è Tiranno, & non le* 
gitimo Prencipe , & tiene quali per for- 
za vn Regno molto più ricco, che forte, 
habitato da huomini imbelli , dediti a 
gli agi,& alle dèlitie,fenza fanterie , # coa 
poche armi , & quali lènza Fortezze . & 
quelli fono que’Mori , che poco dianzi 
vccifero il Rè Sebaltiano^di Portogallo, 
Prencipe degno di grandilTìcna lode , fe 
folle Rato altrettanto felice in guerra, 
quanto era pio > & valoroloj Nipote del- 
la Maellà Vóllra , con tanta Nobiltà 
dei fyo Regno , che anchor fuperbi cor- 
rono i fiumi d‘ Africa ingrolìati del lo- 
ro fangue ,& anchor lì veggono fparfi 
per li campi di Mauritania i cadaueri lo- 
ro quali Spiranti , & particolarmete quel 
lo del Rè animofojil quale parche riuol- 
to verfola Maellà Vollra, le dica ; Mira, 

N 3 • òmio 
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ò mio Zio , & Signore , la ftrage di - 
tanti gloriofi guerrieri , che fono morti 
per elfaltar la Fede di Chrifto, & per ho 
nor del nome di Spagna , & giacciono 
qui infepolti.A te s afpetta di vendicar- 
la,^ Tei legitimamcnte faccetto nel Re 
gno da me Iafciato i adempì tu più di me 
felice il mio defiderio;a te riferua il Ciel 
quella gloria dopò tante altre . non (of- 
ferire che quelli Barbari vadano altieri 
più lungamente di haucr ingranati i ior 
carfipi dell'angue noltro,&di hayerci 
vinti in battaglia ; fc vinti potiam chia- 
marci per hauer combattuto con troppo 
ardore . quelli fon quegli (ledi Mori , ò 
della medefima forte con quelli, che cac 
ciammo di Seuta,& di Tanger dentro lo 
ftretto di Zibraltaro, & fuora,di tutta la 
coda d’ Africa, Arabia, & India, con tan- 
ta gloria del fanto nome di Chri(Jo,& 
'-honór della nollra Natione , che nè ri- 
marrà la memoria per tutti i fccoli . Ba- 
ttano i Lulitani foli , già miei , hora tuoi 
foggetti, a far quella imprefa. & ben la « 
faran volonticri , pur che tu voglia , per 
vendetta di noi. So che non manca in 
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V N D E C I M A. iff 
cfli il valore antico, & che fon quei me- 
defimi, che già con Sertorio guadagna- JrA 
rono tante battaglie centra i Romani 5 
& che poco dianzi hanno ( mirabile ar- 
dire ) folcando vn’immenfo mare , fpa- .. J , - > v 
uentofò a gli occhi de’riguardanti,& no 
più folcato, dome con picciole fquadrc . 
d’Heroi tutte le Nationi che giacciono 
frà i termini d'HercoIe,& le Moluche,& 
jjieflo il freno al grande Oceano; onde 
viueran Tempre immortali i nomi di Va- 
feo della Gama , di Francefco d’Almei- 
da, deli'Albuquerque, & di tanti altri , 
degni di efTer paragonati , & talun d’efli 
anchor preferitoci GrandeAleflandro. 

Gloriofo Albuquerque,che con men di 
due mila dc’miei foggetti vincerti innu- 
merabili fchiere di Mori, dìndi, & di 
Perii; & fondarti l’Imperio noftro,in- 
fierae co laReligione diChrifto,in Goa, 
inMalaca,cin Ormus,tre capi di Re-* 
gni;per il che al Lufitano nome, infiniti, 

& potétiflimi Rè s’inchinanor&più hau- ; 
refti fatto, fe più lungo tempo forti viuu- 
to . Tua è hoggidì quella gloria , ò mio 
Zio , & Signore * onde con più* ragione j 
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ioo O R AT I O N E 
Gli Arfàcìdi t i p U0 i chiamar Rè di Rè, che non fece- 

fi infcrkeua- ro 1 Rè de Partili > ò d'Armenia . & però 
no Rè di Rè: a te anco s’afpetta di vendicarci. Et fa* 
ne Rè d’Ar- ueilando del Turco , quelli è perpetuo 
menù , quel nemico de'Chrilliani; nè mai ceffo d'in- 

wdi ft LuS fcftare i noftri paefi,corfcggia i mari, & 
in battaglia, perturbale nauigationi, e i commerci j. 


viut, »» Li*- depreda i lidi,& fa captiui i miferi popo- 


ct*U* e. io 6. 
f. a. 
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li; & particolarmente i Ridditi della Mae 
ftà Voftra.Dicanlo,oltra tanti altri, quel 
li di Reggio , la cui Città poco dianzi fu 
facchcggiata,arfa,& quali diftrutta dal- 
l'Armata di quello Barbaro. Conlideri 
Arma» Tur- Vollra Madia che ella è tutore , & con- 
ch.efca sini feruator de'fuoi popoli, & che è obligata 
a guardarli da ingiurie, & che polTono ri 
chiamarli dauanti aDio delle offefe,che 
òper colpa,ò pertoleranzadilei patifco 
no. & tanto più giullamente, quanto che 
non le mancano forze per poterli difen- 
dere . Mantiene del continuo la M. V. 
più di ceto galee armate nel nollro ma- 
re, la doue il T ureo non ne mantiene ap- 
pena cinquanta ; & ella hà Tempre da a- 
lpettar di edere alTalita ? Qual Ragione 
di guerra vuole che il più potente afpet- 
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VNDECIMA. «w 
ti di efler asfaltato dal mcn potente ? In- 
fruttuofe fono le fpefe, & vane le forze, » 4 

fc non s’adoprano. nè adoperar fi deono 
inaltraguifalefue,cheandadoatroua- • r ‘ 
re il nemico, aflalendolo , & combatten- 
dolo.Cofi fi guardano i propri) Stati; co * * . 
fi fi liberano i fudditi da i pericoli ; coli 1 $ i 
fi caftiga i nemici;& cofi fi acquifta ripu- 
tatione appo gli altri. E quella differen- 
za,© Potétifli mo Rè,dalle Armate della < 
M.V.aquelledelTurcOjcheèdavn’ef- ' 

fercito veterano a vno di foldati per la 
più parte nouelli.& tra la potenza di lei, 

& quella di quello Barbaro , non hà 
paragone alcuno ; percioche fc noi con- 
fidcriam la grandezza dentati, quelli * 

di V. M. fono diece volte maggiori . 

Nè molto importa che fiendiuifi, im- • *. 

peroche le Armate , che ella tratiene , 

pet tutti i mari, li rendon congiunti. & fe , 

fi guarda alla qualità de’foldati, quelli ^ 

della M. Voftra; ò Italiani, òSpagnuo- 
li, fono fenza comparatone più forti, 
non folo de gli Afiatici, per natura vili , 

& imbelli , ma anco de’Greci, ò d’altri c«r». T àtim 
d’Europa, che a guifa de’Galli antichi, 
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E tiche da Romani riccuerono il giogo > 
anno col perder la libertà, perduta e- 
tiandio in gran parte la virtù militare. & 
- parlando de’ Marinari , & de’Galeotti, 

fono fenza fallo in numero molto mag- 
giore, & di gran lunga migliori quelli* 
che a Voftra Maeftà fumminiftrano ri- 
fòle, & code maritime dell’Italia, & di 
Spagna , & in particolar la Sicilia, la 
Sardegna, de le Balearidi, la Liguria , la 
Bifcaglia, de la Catalogna , che quelli 
del T urco.Ma quel che forfè più impor- 
ta, la Maeftà Voftra abonda d’oro, & 
PM» c t". d’argento , che è il neruo principal della 
Ih Guerra, & de’Stati j téncndo ella fotto il 
fuo Impero le più ricche minere che fie- 
no al Mondo $ tal che ftà in poter fuo di 
renderne poueri gii altri Prencipi del- 
l’Europa,^ il T ureo medefimo, che pic- 
cioliflima quantità nè trahe de’fuoi Re- 
gni. S aggiunge che il Turco folo com- 
pete con la M. Voftra, de ardifee (an- 
chorche a lei inferiore)di afpirare al Do 
minio del Mondo j & per confeguenza 
• non hà alcun più nemico di efta* Que- 
lli adunque fono i nemici, contro, i quali 
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VNDECtMA. io* 
dee Voftra M* moftrar da qui auanti - ^ • 
quei zelo, che ella hà Tempre moftró 
per il pattato, di ampliar la Fede di Chri 
fto : & adoperare fenza intermiflìone di 
tempo quella potenza, che Dio lehà . 
coli ampiamente concetta fopra tutti i % 
Prencipi Chriftiani, anzi fopra tutti i 
Monarchi, che furono mai . & quefte 1 ^ 
fon le ragioni, onde alcuni fi muouono a 
credere che le conuenga di attaltar pri- 
ma 1 Africa , & altri di debellar prima il 
Turco. A me pare, ò prudentimmo Rè 
(fem e lecito dire alla Maeftà Voftra, in- 
ftruttiflima dettarti del dominare, quel- 
lo che io Tento) che in ogni modo fia a * ~ * , 
lei eTpediente di trattar Tarmi, non di de 
porle i conciofiacofache la pace renda i i t p ict ^ ’ 
popoli imbelli,& per conlegucnza di- ì popoli 
ftrugga più la militia.che non fà laguer- ntglcfifil 
ra, per afpra,& cruda che fia- muoiono ròldatelca , 
glihuomini nella guerra, ma fi fanno i 
Tolda ti * nella pace fi perde la militar di- 8 
fciplina, & fi inuihfconoglihuominit 
Però i Prencipi che hanno voluto do- 
mare, & tenere a freno le Nationi guer- 
riere, & feroci , hanno tolto loro di ma* 
v * no 


ao 4 ^ORATIÒNE 
no Tarmi, & le occafioni di guerreggia- 
sti!#/. Vti. i» re. cofi fece Ciro co i Babilonij :cofi 
Or# uh. 7.m. coftumarono Tempre i Romani : & cofi 
1 u».d«. hà vfato ii T ureo . Ma la Maeftà Voftra 
u. 8. c. zy*. c he ha i Ridditi Tuoi natiui , bellicofi per 
ai 2 rc di Spa lor natura, & esercitati in guerra, & che 
gru è nociua li regge col ciglio, errerebbe a fpogliarli 
h ?iCC ’ d’armi , ò a tenerli in otio ; & verrebbe 
ad indebolire le fue forre da fe medefi- 
.* • ma, & per confeguenza a renderli faci- 
le da efler vinta} doue fino ad hora è fta- 
ta inuincibile . Sono nati alla guerra, 
più che alla pace gli Italiani, c i Spa- 
gnuoli. gli vni domarono già il mondo 5 . 
gli altri non ben contenti di vn folo , fo- 
no iti per incogniti mari a cóquiftar nuo 
ue Terre, maggiori delle già note, & più 
ricche, & fottoporlc alTImperio della 
Maeftà Voftra . laonde faranno fempre 
famofi due Ferdinandi, il Cortcfe , & il 
Magaglianes , & tanti altri gloriofilfimi 
Heroi , Aggiunge!! che reftando ella di 
guerreggi are, potrebbe dar materia a pc 
ricolofe fedicioni 5 conci ofiacofache i 
popoli auuezzi in guerra, pollino ma- 
iageuoimente deponer la ferocia, & fic- 
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VNpEGIMA. 105 v *' 

no pronti alle riffe, e a i tumulti , & a ri- / ; 
uoltar farmi in lorfteflii fe manca loro 
occafione di adoperarle contra i ftranie- 
ti . coli fecero i Sueui, e i.Cherufci,poi- 0».T4 «w 
che furono liberi dal timor delia guer- ’ 1, 

ra efterna. Però Cimone trai Greci non vut.in c$m» 
meno fauio, che valorofo, temendo che ” e 
gli Atheniefi già inferociti nonpertur- v 
baffer la pace, che poco dianzi hauean 
fatta con quelli delIaMorea,limenòa : : .• 

guerreggiar contra il Rè dc’Perfi, per ar 
ricchirgiuftamentc(diceua egli) la Gre- '*■% 
eia delle fpoglie de’Barbari, &ouuiare 
alle guerre interne. & i Romani non tro- p/* f . o* 
uarono altro rimedio per acquetare, ò »• *• 
impedir le feditioni loro, che portar lar 
mi contra i flranieri. Nè bifogna addur- 
re in contrario che i buoni Prencipi de- 
uono indirizzar la guerra alla pace, & 
haucr quella per loro fine; come alcu- Nella prima 
nodiccuaa Celare efiòrtandolo a rior- 
dinar la Republica ; & che non conuie- Rep.appreflo 
ne turbar volontariamente la quiete de* Siliuft * 11,10 * 
popoli , nc fpargere il fangue loro,ò con 
fumare i lor beni : che già i fudditi di V, 

. M. fono etfa.uiH per le lunghe guerre di 

Fian- i - 
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Fiandra ; & che bramano h orinai il ri- 
belle paci, pofo : imperoche la pace , & la quiete , 

1 ulndo non ficno ferme, &(icurc, non 
^uainò. fono altro clje breui fofpenfioni d’ar- 
mi . nè ferme, ò ficure poflono dirfi, oue 
quelli che fon perpetui nemici , refta- 
no tutrauia potenti, & con le forze lo- 
ro integre . Deue defiderarfi la pace da 
‘ i buoni Prencipi , ma quella che fia vera 
pace,& durabile; l’altrc vogliono di- 
fprezzarfi . Perciò i Romani pili tofto 
volferofempredi guerra feminar guer- 
ra, che deporre Tarmi lafciando in Ra- 
to alcun inimico grande, che col tem- 
po potefle inquietar là lor pace.Nè s’in- 
tende turbar volontariamente ilripofo 
dcTudditi chi li esercita affin di aflòdar 
lo,&di renderlo loro più certo, & più 
lungo. Non è vero ripofò quello, che fi 
può con ragione temere che ogn’ bora 
pòflfa conuertirfi in trauaglio . Nè fi dee 
dire fpargitore del fangue de popoli chi 
mette in pericolo la vita d alcuni per af- 
ficurarpéto di tutti, nè cófumator de’Jor 
beni chi fpéde vna picciola parte di quel 
li per conferuareilreftante.Nè i fudditi 
v * di 
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VNDECIMA. 107 
di V. M. fono tanto effaufti,che non pof 
fino pagar anchor grofta fomma d'o- 
ro per loro commodo. nè fono tanto bra 
mofi della quiete, che voglinoantipor- 
la (qual che fi fia) ad vn trauaglio giu* 
fio, & honefto . anzi aflfuefatti già molti 
d'effiadacquiftarvtile^e honore mili- 
tando in feruigio della M. V. » defidera- 
no di continuar la guerra j & Tantipor- 
ran volontieri tutti alla pace* purché 
guerreggino fuor di cafa, & doue polli- 
no fperare di guadagnar gloria, & ric- 
chezze ; come faranno in particolare 
contra il Turco, & contra il Seriffo : Tv- 
no, & Taltro dc'quali deue elferfcopo 
delle fue imprefe , & materia de* fuoi 
trionfi . Ma percioche la Maeftà di Ce- 
fare guerreggia felicemente già molti, 
anni con TOttomanno , mentre le forze 
di quello Barbaro vengono confuman- 
dofi,riuolti ella le armi fue in Maurita- 
nia, de conquidi i nobilillimi Regni di 
Feffa,& Marocho.Quefta imprefa è prò 
pria alla Spagna, fi per la vicinanza, & 
fi per le offe fe altre volte patite. Breue 
fpatio di mare fepara i Regni di Spagna 
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da quelli Regni . IVafelli, dc'quali abolì 
da la M. y., poffono congiungcre^vna 
Terra Con l’altra . Mandi ella , fotto la 
carica di vn Capitano animofo,& felice 
D. Pietro Én (quale è in particolare il Conte di Faen 
riquev. 0: To tes,degno di efier paragonato con eia- 

JedoConcedi r , f . » .5 • i r 

lcun degù antichi ) qumdeci mila fanti 
Spagnuoli, & altrettanti fra Italiani , & 
Valloni, con otto mila caualli, & quan- 
tità (ufficiente d’artiglierie ^ & maffime 
da campagna; che tanti badano. Ver- 
rà folle il nemico ad incontrar quello 
E(fercito,con quaranta, ò cinquanta mi- 
la caualli : ma che potranno caualli de- 
boli, & quali inermi contra vn’Ordinan- 
za di fanti, armati, per difefa, di corfalct 
ti (tali vogliono elfere almeno le prime 
fquadre ) & per offefa , di archibugi , di 
mofehecti, & di picche ? Bafterano i pic- 
chieri foli a foltener l’impeto , & l’vrto 
della nemica caualleria.anzi non foio 
a foftenerIa,ma anco ad aprirla . L’altre 
armi feruiranno per confumarIa.& i no- 
ftri caualli la feguirànopoiche farà di già 
rotta, & riuolta in fuga. Inutili, & vani fa 
ranno i colpi delle zagaglie, & delle lan- 
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1 V NDECIMA, 209 • 

t eie morcfche contra vna fanteria ben 
armata di doffo . nè più douranno Ri- 
marli , che li ftimalìero già da i Greci di 
Senofótei’hafteó&ilfaettumede’Perfi. * c,row,n * 
Vincerà(nóhà dubbio)queftoEfìTereito * | 

della M.V'.i Mori sù la capagna. &quin ■ ;i , £ 

i di mouedofi verfo la Reale Città di Fef- 
I fa, fe ne renderà padrone fenza contra- 
tto. tali fono i patti, & le conuentioni T1 patM : ^ d j 
di quel popolo COI fuo Rè. Nè piÙ-difcfa non efler. tc*. ' 

farà Marocho,ò falere Città di quel Re CrTnen2£ 
gno. Et farà ben giufto che fe l’Africa vicino a me- . 
domò già in gi à parte laSpagna,hora da , * a lcga della 
ettafiadoma. Facendo V.M. quella im- UU . 

I prefa, & felicemente riunendole; come é _ $ 
• fi può fperare,& quali tener per certo, 
poiché nè il mare la può impedire, non ^ 

hauendoda varcar che vn picciolo Stret ì’» ' r 
toi nè il lido, tenendo lei le Fortezze di 'S.«- < j 
quellojnè la potenza dell’inimico, debo- : : ; 

leaparagondellafua; nè le mura delle f . 
Città,che fono tutte di poca Rima; oltra 
che farà acquifto di Regni nobili, & rie- * 
t chi,aflicurerà perpetuamente la Spagna 
dalla paura de’ Mori ; leuerà i nidi a i 
Corl'ari infami , che perturban le naui- 
* -gatio 


*to ORATI ONE 
gationi delFIndie : allargherà la poten-' 
Za Tua in Africa, in modo,che le farà poi 
facile conquiftar tutto il tefto di Barbe- 
ria, & (tender l’Imperio fuo dal Capo Al 
to per fino al Nilo, & dal mare Mèditer 
raneo fino all'Atlante : accrefcerà forza 
alle forze fue, & fama alla fama ; in ma- 
nierache nè tremeran tutti gli altri Re, 
& Prencipi Barbari, Quefta imprefa li 
menerà dalla M. V. a fine in breuiffimo 
fpatio di tempo, poiché non è neccffario 
efpugnar Fortezze, ò almen poche, & de 
boli:& airhora ella dourà impiegar le 
fue armi contra il Tiranno de’ Turchi, 
vnico a lei oftacolo per il Dominio di 
tuttaTAfia. & non le farà diffidi molto 
il domarlo , percìoche lotroueràdi già 
fiacco ,& indebolito per la lunga, e infe- 
lice guerra . & quando lo trouaflc anco 
intègro, affollandolo, ò accompagnata 
dalle forze d’altri Prencipi Chriftiani,lc 
quali hauerà fempre pronte , ò da per fe 
fola, pur faria ballante à metterli il fre- 
no, & ad eftirparlo . Non potrà refifie- 
re il Barbaro ad vnapotenteArmata ma 
mimaj&advn'EfTercko formidabile per 
, j . qua- 
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qualità di foldati, con che 1 aflalteralà 
M.V.i ma fenza dubbio getterà vinco.& t * / , 
cadcrà finalmente quel fallo, & quell’al- 

terigia,chcperdapocaginenoftra,rifie- 
de già tanti anni nella famiglia Ottoman ' 

na . Nè più fentirem lamentarli tanti or- 
bi padri, & tate mifere madri, che fi veg- 
gon rapir sugli occhi ,& condurre ca- •• V. 
ptiui i figliuoli , & accompagnan co i 
(Iridi loroleftridàd'eflì. Attenderà il v 
villano, a colriuarle campagne , & a • 
pafeer gli armenti lungo le riue del * 
noftro mare , fenza temere che fieno ^ 
arfe , ò depredate le fue fatiche da gli 
empi Barbari. Non tardi adunque hor- • * 
maipiùlaMaeftà Voftraadafialtarl’A- ^ '♦ 

frica. Non le mancano naui,& galee per 

pattar lo Stretto, ilquale cederà ben a lei 
coli volóticri il palio, come cedè l’Holle vu* 
fponto al Grande Aleffandro . Giàveg- ,2y7 
gorEfièrcitode’gucrrieri inuitti della 
MaeftàVoftra affrontarli con l’inimico 
su i campi di Tingitana.veggo fuggire il 
Barbaro rotto : & veggo le gloriole In- v 
fègne di lei piantarfi iòpra le Torri della 
nobil Città di Telia. veggo le fuperbe 

Mcf- . ■} 
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O RATIO NE XI. 

Mefchite già dedicate adempio Mche- 
* * y •* - ’ mete , ridurli in Tempi j pietofySc confe- 
I - grarfi al verace Dio: & nòn apportar 

I; j : . - quefto alla MacftàVoftra gloria minore, 
) • che 1* baile r lcminata la lanta Fede di 

Chrifto in tanti Regni deIlTndie,& in 

L'ifol.Filip- tantc lfole; & fp«'almente in quelle, 
pine. r <:he ponquiftàte fotto gli aufpici tuoi 
• f^liciflimi, dal Tuo nome s’appellano. 
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Tutti fono fogli intieri, eccetto t. 
mezo foglio, & N. con vn 
carticino in mezo . 
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